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EDITORIALE

Giovani: domanda o nostalgia di etica?

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Anche se nelle pagine che seguono verrà subito messo in luce come il termine ‘etica’ è una parola con molti significati, mi introduco nel​la presente riflessione con un interrogativo più puntuale: giovani generazioni, domanda o nostalgia di un ‘progetto di valori’ quindi di un ‘progetto etico’?

È ormai risaputo, dall’analisi della situazione, come la cultura con​temporanea e specificamente la condizione giovanile presentano oggi una ‘crisi etica’.

Richiamo, a conferma, le aree e i punti fermi su cui si costruisce da sempre la vita, e che sembrano essere crollati: l’etica privata, soprattutto nei suoi aspetti relazionali, presenta assenza di norme e di comportamen​ti; l’etica pubblica, soprattutto nei comportamenti collettivi, che costrui​scono il vivere e il tessuto sociale quotidiano, esprime una contrapposizio​ne di valori di riferimento. Come veniva affermato al Convegno ecclesiale di Loreto del 1985 “Riconciliazione cristiana e Comunità degli uomini”, si assiste oggi ad una perdita delle ‘evidenze etiche’: “sembra di poter affermare che le radici di ciò” - il riferimento è agli elementi di divisione presenti nella società ita​liana a livello di vita associata e personale - “vanno cercate nel deperimen​to delle evidenze etiche nelle coscienze, in connessione con il logoramento del consenso sul livello morale della vita e della società. Ciò spiega anche la crisi d’identità personale nei singoli”1.

Di fronte a questa situazione di deperimento delle evidenze etiche nella coscienza delle persone - “connesso con il logorio del consenso dell’ethos della vita e della società a livello di comunità civile”2 - e alla conse​guente crisi personalizzata e collettiva, le giovani generazioni sembrano oggi reagire presentando più una ‘nostalgia’ che una vera e propria ‘do​manda’ di etica.

I giovani sembrano cioè segnati - sia a livello personale che sociale - da una forte ambivalenza o ambiguità. Gli stessi movimenti ecologici, i movimenti per la pace, addirittura alcuni movimenti per la vita ecc. - chiamati anche ‘movimenti profetici’ e addirittura ‘etici’ - non sembrano essere risparmiati da tale ambivalenza.

La ‘crisi di valori’, come crisi etica, può tuttavia rappresentare ai no​stri giorni un segno e un passaggio stimolante per un processo di ricerca ovvero di ‘domanda di etica’.

Tale ‘domanda di etica’ tra le giovani generazioni va educata. Riten​go che le varie espressioni del multiforme servizio educativo ecclesiale - inteso come “un dare aiuto, sostegno e guida ai ‘nuovi’ della società da parte degli ‘adulti, lungo il processo con il quale i ‘nuovi’ si muoveranno sempre più consapevolmente verso la loro autonomia..., il momento in cui una persona capisce che ormai tocca a lei prendere le decisioni più im​portanti su se stessa, che spetta a lei decidere cosa farà di sé”3 - devono essere finalizzate a creare consenso etico sui valori-guida della vita, quindi ad educare le giovani generazioni a darsi un ‘progetto etico’ nella vita.

Infatti “la mancanza di comune accettazione e di comune consenso nel sistema dei valori-guida della vita spiega anche la crisi di identità per​sonale dei singoli: la fatica a fare unità dentro la persona, a dare un senso unitario e concreto ai singoli passi e ai diversi momenti del vissuto. Di qui un modo di vivere e scegliere, anche nelle scelte gravi della vita, in modo quasi casuale, effimero, per tentativi ed esperimenti”.

Ed ancora: “sembra che il contributo più urgente e decisivo che può derivare alla comunità degli uomini dalla rinnovata coscienza missionaria della Chiesa sia il determinarsi di un ampio consenso intorno alle princi​pali evidenze etiche che restituiscano dignità al fondamento stabile della vita individuale e sociale dell’uomo, scaturendo da un’approfondita, in​tegrale coscienza di sé”4.

Quindi, senza attardarsi nei fattori che hanno determinato nell’uomo contemporaneo da una parte la crisi e dall’altra la nostalgia - fattori ri​conducibili all’avvento della cosiddetta ‘società complessa’. alla cultura della soggettività ed al processo di secolarizzazione - mi sembra più op​portuno chiedersi: quale ‘progetto etico’ per i giovani di fronte alla crisi?

La comunità ecclesiale, gli educatori alla fede, sono invitati a parte​cipare a dare risposta a tale interrogativo proponendo e mediando non so​lo un quadro teorico di valori ma dei veri e propri ‘stili di vita’ che si tra​ducono in atteggiamenti quotidiani fedeli all’uomo e alla logica evangelica.

‘Stili di vita’ che siano capaci di rispondere alle domande fondamen​tali dell’uomo, educando alle proposte evangeliche. È ciò con una finalità educativa precisa: “illuminare oggi la comples​sa esperienza morale del cristiano, e in genere la problematica morale del​l’uomo del nostro tempo, riportandolo all’evidenza centrale dell’unico comandamento dell’amore..., smascherando e sconfiggendo il ‘metus veritatis , la paura di accettare evidenze metafisiche, la difficoltà di ammet​tere che esistono certezze assolute, il comodo rifugiarsi in posizioni di agnosticismo e neutralità” 5.

Gli ‘stili di vita’ che di fatto realizzano nella persona, soprattutto di un giovane, la maturazione della propria identità (ma cosa significa recu​perare il proprio sé, la propria identità, se non scoprire la propria vocazio​nalità?) e il passaggio dall’attenzione a ‘valori etici’, in pari misura, a comportamenti e fatti concreti, corrispondono ad alcuni ‘cammini’ che occorre far fare ai giovani.

Giannino Piana, intervenendo al recente seminario per animatori vo​cazionali promosso dal CNV, ha indicato i seguenti ‘cammini’ di base co​muni ad ogni ricerca 6:

Il cammino dall’isolamento  alla solitudine

La solitudine, appunto, che si distingue dall’isolamento, nella misura in cui è intesa come capacità di ascolto profondo, di discernimento, quin​di di silenzio interiore.

‘L’uomo isolato’ è l’uomo eterodiretto, espropriato della propria identità, della propria vocazione umana; ‘l’uomo solo’ è l’uomo capace di autodirezione e orientamento della propria vita.

In breve, è il passaggio dall’esterno all’interno della persona: per un processo di interiorizzazione della propria vita, di scoperta di se stessi, del senso più profondo di se stessi ovvero della propria vocazionalità.

Il cammino dall’ostilità all’ospitalità

Non c’è crescita di identità, quindi della propria vocazione, se non c’è sviluppo di rapporti veri, di assunzione di responsabilità nei confronti dell’altro. In termini ecclesiali e in linguaggio teologico è il tema della vocazione-missione.

In una cultura come quella dei nostri giorni, in cui prevale l’assolutiz​zazione dei bisogni soggettivi, accompagnare le giovani generazioni nel cammino dall’ostilità all’ospitalità significa aiutare i giovani a stare den​tro la conflittualità - che non si presenta più con i caratteri della conflit​tualità sociale come negli anni ‘70, ma che emerge nei rapporti intersog​gettivi, quotidiani - e accoglierla come elemento di possibile crescita.

L’educare i giovani all’ ‘ospitalità’ stando dentro il conflitto e la di​versità, significa alla fin fine educare i giovani al valore del perdono e del​la riconciliazione uscendo da una logica di possesso degli altri e delle cose, valorizzando la comunione tra persone e la condivisione delle cose, edu​cando anche ad un corretto uso dei beni della terra.

Il cammino dall’illusione all’attesa impegnata

Di fronte ad una cultura come la nostra, segnata dalla caduta di so​cialità, e di fronte a una condizione giovanile, che tende a ripiegarsi su se stessa, urge educare all’impegno personale. A riguardo è significativo l’e​mergere del volontariato, che esprime tra i giovani il bisogno di un impe​gno personale concreto - ma non inteso come impegno totalizzante - che seppur radicale e totale non ha la presunzione di risolvere tutti i problemi.

Far fare ai giovani un cammino dall’illusione - negli anni ‘70 espressa nello slogan giovanile del ‘tutto e subito’- all’attesa impegnata, significa dunque educare a vivere rapporti autentici ma anche all’apertura verso gli altri, il sociale e l’ecclesiale, in attesa del Regno che verrà.

Concludendo: andare alla radice della crisi etica significa necessaria​mente fare i conti, prima o poi, con la ‘crisi religiosa’, la ‘crisi di fede’. Un’etica forte non si fonda e non si sviluppa, oggi più che mai, senza riferimento ad una trascendenza.

I ‘cammini’ sopra tratteggiati sono itinerari educativi possibili ad una ricerca comune, anche laica.

La comunità cristiana - seppur con i suoi limiti storici - si ripropone oggi più che mai come proposta di ‘cammini di fede e di vocazione’ in cui ogni persona può incamminarsi e ‘tirar fuori’, ‘trafficare’ i propri doni di natura e di grazia.

L’itinerario catechistico, liturgico e caritativo resta, almeno per i cri​stiani, la fondamentale ed essenziale ‘sorgente di cammino morale’, la  principale via etica alla vocazione, ed alla vocazione come missione’, quindi alla maturazione di un ‘progetto etico’.

Note

1) CEI, La forza della riconciliazione, Sussidio della Presidenza del Comitato Nazionale preparatorio del 2° Convegno ecclesiale, 1984, in Enchiridion CEI, EDB, Vol. 3, n. 2016.

2) CEI, idem, n. 2063.

3) C. M. Martini, Dio educa il suo popolo, Programma pastorale diocesano per il biennio 1987-88, Milano 1987, p. 11-12.

4) CEI, idem, n. 2064.

5) CEI, idem, n. 2087.

6) G. Piana, Giovani, etica e maturazione vocazionale, Intervento al VII Seminario per animatori vocazionali promosso dal CNV, Assisi 27-31 Agosto 1990.

7) Cfr. I. Castellani, Fede e vocazione: un cammino, in Vocazioni n. 4/1988, p. 6.

STUDI 1

Etica: un termine con molti significati

di Pino Scabini, Preside dell’ “Ecclesia Mater” di Roma

PINO SCABINI

Decifrare il linguaggio delle nuove generazioni è davvero difficile? Può darsi, ma non è più arduo che entrare nel linguaggio degli adulti. Mai la vita umana, nella sua lunga storia, è stata vissuta nel​le chiarezze. Certo, oggi fanno difetto e si fa fatica a comprenderci, quasi fossimo in una rinata Babele. Le parole ci sono, anzi sovrabbondano e tutte sembrano avere una ragione dalla loro parte. Non a caso, alcuni ti​toli di film di qualche anno fa erano chilometrici, “a lenzuolo” come si diceva. Non per questo erano più chiari dei titoli normali.

La regola del gioco

Giunge a proposito il termine etica, usato in questo numero della ri​vista come correlativo di giovani e vocazioni. Si dice etica e/o morale? Il significato è comune a credenti e a non credenti, a dotti e a indotti? Altri interrogativi nascono quando si parla di leggi, norme, regole e comporta​menti morali, del rapporto fra scienza e etica, di affari e morale, di mo​delli e via dicendo.

Bernard-Henry Lévy, filosofo e scrittore, ha lanciato ultimamente una nuova rivista dal titolo “La regola del gioco”. Nella presentazione scrive: “Bisogna per forza scegliere tra la regola e il gioco, tra la nostalgia di una morale e l’urgenza del suo sconvolgimento, tra la ridefinizione ne​cessaria di un nuovo ‘spirito delle leggi’ intellettuali e la convinzione che si tratta anche di un gioco con la sua parte di fortuna, di piacere, di gra​tuità?”. L’interrogativo dice l’ansia di una ricerca ma autorizza a non es​sere ottimisti sull’esito: che vuol dire nostalgia e sconvolgimento della morale? La regola del gioco consisterebbe nel trovare un equilibrio tra persistenza della morale e il suo sconvolgimento? Si fa fatica a capire.

Agire, scegliere, decidere

Verrebbe voglia di fare chiarezza a partire dai termini che si usano. Ma la via è impraticabile. Giova piuttosto partire dal mettere a fuoco il te​ma, la questione sottostante.

La questione riguarda l’agire delle persone umane, le scelte che si de​vono fare, la valutazione delle decisioni da prendere, l’essere coerenti tra principi professati e le azioni compiute ogni giorno.

Agire, scegliere, valutare, decidere: sono tutti verbi che coinvolgono le persone nell’esercizio della loro libertà e della loro responsabilità. In al​tre parole, solo persone libere e responsabili sono capaci di agire, sceglie​re, decidere bene o male. In caso diverso sono automi, robot. Ecco altre due parole importanti: bene e male dicono sia ciò che risulta essere il be​nessere o il malessere delle persone, in rapporto alle esigenze della loro na​tura e dignità (i valori), sia il modo corretto o meno con cui si arriva ad agire (le regole, le norme). Non si arriva ad agire se non scegliendo e de​cidendo: a favore o contro il bene (o il male) in sé, a favore o contro re​gole che assicurino di scegliere e agire in modo corretto, coerente oppure no. Si tratta, dunque, di valutare, cioè riflettere, pensare, discernere. Su che cosa, in ordine a che cosa? I punti di riflessione sono molti, apparen​temente disparati ma in realtà uniti da un filo logico. Chi dice essere il be​ne bene e il male male? Le persone sono davvero libere e capaci di respon​sabilità? Chi elabora e fissa norme, regole, comportamenti? Sono validi poi per tutti, in modo universale o ciascuno si dà le regole che vuole? Ci sono norme “naturali”?

Come si vede, si tratta di interrogativi formidabili, fondamentali. La risposta non viene da pensieri istantanei né da illuminazioni magiche. Vie​ne da una “visione di vita” che abbraccia e conduce a unità componenti diverse: Dio, l’uomo, la storia umana, la natura e la cultura, le varie di​mensioni dell’essere umano (corporale, spirituale, intellettuale, affettiva, religiosa, sociale, ecc.). Al di là delle apparenze, chi agisce in un modo o nell’altro fa sempre riferimento ad una visione di vita, più o meno com​pleta, più o meno maturata. Nella coscienza della persona umana, come nel sacrario più intimo, si sedimenta la visione di vita che dà ordine all’a​gire, allo scegliere, al decidere. Un ordine (o ordinamento) che deriva da natura e cultura e che comprende: principi, criteri di azione, decisioni, modi o modelli di agire. Un ordine oggettivo e, nel contempo, soggettivo. Una ben fondata riflessione sull’esperienza umana, desunta dal vive​re comune della gente, ci fa sempre più certi che i principi sono architravi ineliminabili dell’esistenza che vuol essere umana. Non solo: “Essi sono come un cespo di radici che fanno l’uomo umano” (A. Balletto).

C’è chi, come la Chiesa, pensa sovente a richiamare e a ribadire que​sti necessari principi e aggiunge anche l’indicazione di norme, di regole di vita. Non c’è che da essergli riconoscenti. Ma tocca poi ad ogni persona inserire le grandi indicazioni nella concretezza dell’agire. Qui s’ingenera il cammino etico o morale, fatto di libertà e di responsabilità, di fedeltà e di creatività, di partecipazione e di invenzione. Un cammino affascinante ed esigente.

La norma del cristiano

Nella visione cristiana, che assume e purifica l’esperienza religiosa della persona umana ma anche la getta oltre e la trascende, c’è ancora un punto di estremo interesse. La fede è elemento decisivo sia nella visione di vita sia nell’agire concreto al di dentro della vicenda quotidiana. È la fede in Gesù Cristo. Anzi, la fede è Gesù Cristo che diventa “vita nostra”, di ogni cristiano.

Si è soliti dire: Gesù Cristo è la norma del cristiano e lo Spirito Santo infonde nel cristiano la norma di Cristo. È esatto, purché non s’intenda “norma” come un fatto giuridico e formalistico. In realtà si tratta del do​no di avere in sé la vita di Cristo, così da vivere, pensare, amare, agire co​me lui; un dono che diventa responsabilità e impegno: “tenere una con​dotta degna della vocazione” (Ef 4,1), “vivere nell’amore”, come Cristo ha e ci ha amato. Senza arrivare alla definitiva pienezza, così che ci tocca “morire all’uomo vecchio” che non muore mai totalmente (Cfr. Rm 7,14-25).

Vivere in modo giusto, pienamente morale è possibile, allora, solo in Cristo, nella fede in lui esplicita o implicita, perché “il primogenito di ogni creatura” (Col 1,15). Con la mediazione (non semplicemente peda​gogica ma sacramentale) della Chiesa, del suo magistero unito al senso di fede della comunità (Cfr. L.G., 12).

Le parole e i loro significati

La parola etica e/o morale comprende tutti questi passaggi. Essa è, per un verso, la riflessione sulle decisioni delle persone umane (e solo di queste, non degli angeli o degli automi in cui non c’è decisione); per altro verso, è l’insieme dei valori, delle norme, delle regole a cui si riferisce l’a​gire - scegliere - decidere. L’ambito dell’etica è vasto quanto l’esistenza e l’attività umana; non può mai dissociarsi dalla cultura, dalla politica, dal​la scienza, dall’economia, dagli affari. Niente è così presente nella vita co​me l’etica che, ben costruita e vissuta, ne diventa la sapienza, cioè il gusto e il sapore.

A questo punto, si può tentare qualche precisazione terminologica1. Nell’uso corrente etica sembra aver sostituito semplicemente il più tradi​zionale termine: morale. Etimologicamente si tratta di due sinonimi. Qualche sfumatura di significato, tuttavia, resiste ancora.

Etica è usato nel senso di ogni teoria sulla morale, di una riflessione sull’agire umano, sui comportamenti. Morale è invece l’insieme degli ap​prezzamenti, relativi all’agire umano, che si indicano come buoni, corret​ti, degni, lodevoli oppure cattivi, scorretti, indegni, biasimevoli. All’etica e alla morale appartengono i valori, le norme, le regole, le virtù e i vizi, i comportamenti. Soprattutto appartengono la libertà, la giustizia, la solidarietà.

“Regole del gioco” è frase corrente che scimmiotta l’etica ma ne sta lontano perché sa tanto di accomodamento, di mercato e di ipocrisia.

Giovani - etica - vocazione: un bel trinomio, dove la parola al centro chiede di essere compresa, valutata, promossa e sviluppata. Ma come si può prescindere dalla vocazione che sta nel cuore di una visione di vita? Tutte le vie etiche, fatte proprie dai giovani d’oggi, consentono alla voca​zione di manifestarsi, di crescere, di dare il proprio sigillo alla autenticità della vita?

Note

1) Segnalo, per un approfondimento necessario, Orientamenti sociali, 1 (1989), n. 3-4, dedicato a La riscoperta della questione etica nella società contemporanea, con articoli di A. ZANARDO, G. ANGELINI, L. LOMBARDI VALLAURI e altri.

Cfr. anche Norma morale, voce in Dizionario enciclopedico di teologia morale, ed. Paoline, Roma 1976, Supplemento alla IV edizione, pp. 1375-1381.
STUDI 2

Per un’etica cristiana

di Sabatino Majorano, Docente presso l’ “Accademia Alfonsiana” di Roma

SABATINO MAJORANO

Il Concilio Vaticano II, delineando le prospettive di un rinnovamento profondo della teologia morale, ha insistito su un “contatto più vivo col mistero del Cristo e con la storia della salvezza” e sulla necessità che essa “illustri l’altezza della vocazione dei fedeli in Cristo e il loro ob​bligo nella carità di apportare frutto per la vita del mondo” 1.

A distanza di più di venticinque anni queste indicazioni non hanno certo perso il loro valore. Conservano anzi una forte attualità per chiun​que voglia tracciare un itinerario etico improntato alla fede.

La scoperta del senso della vita e della storia

Il problema etico chiama sempre in gioco la specifica modalità di es​sere e di agire che è propria dell’uomo. A differenza di altri esseri viventi l’uomo deve decidere e scegliere se stesso e la sua vita. Morale perciò non evoca il limite o la negazione ma l’autenticità e la pienezza dell’umano. Si potrebbe anzi affermare che dire morale e dire umano è la stessa cosa.

L’interrogativo morale rimanda perciò al senso ultimo della vita: a quel perché decisivo su cui si fonda la libertà e la dignità della persona. Oggi sperimentiamo tutti con sempre maggiore forza quanto il senso sia indispensabile alla nostra libertà. Diversamente essa non riesce a evitare di scadere in arbitrio e in capriccio, privi di quella consistenza e fondatez​za che le sono indispensabili per non lasciarsi incrinare dagli eventi più ne​gativi o manipolare dalle diverse forme di potere.

Dovendo dare significato a tutta la vita, il senso non può essere una cosa o un prodotto dell’uomo. Non può appartenere al solo fare o avere: sarebbe carico di troppe incertezze e aperto a troppe manipolazioni. Deve collocarsi a livello dell’essere: solo così può dar significato anche a tutto ciò che lungo la vita appare di per sé assurdo e vuoto. È essenziale infatti al senso della nostra vita di renderci capaci di affrontare e di vivere da persone anche ciò che di più enigmatico e duro la vita ci pone dinanzi.

Il senso ci chiama perciò a una ricerca, mai definitivamente conclusa, mai priva di difficoltà. Il senso viene scoperto, incontrato, riconosciuto. Il più delle volte tutto questo si dà non senza sorprese. A volte diventa un’esperienza che sconvolge tutti gli equilibri già raggiunti: ci chiede di ri​partire daccapo in tutte le scelte e nella stessa scala di valori fino ad allora vissuta.

In questa ricerca l’incontro con l’annunzio evangelico ci porta a rico​noscere nel Cristo quel senso ultimo di cui tanto abbiamo bisogno. E la ri​cerca diventa fede, che spinge per una traduzione nella carità. Il senso ap​pare allora carico di un volto preciso e impegnativo: quello del morto​risorto che rende capaci di continuare la sua storia di rinnovamento e di liberazione. Il senso prende le cadenze della vocazione.

È l’esperienza di Paolo a Damasco. Essa si ripete nella vita di ogni credente, anche se non sempre con gli stessi aspetti sconvolgenti. Ciascu​no però da quel momento ripeterà con verità: “Per me il vivere è Cristo” (Fil 1,21). E aggiungerà, anche se non sempre con la stessa forza sconvol​gente dell’apostolo: “Dimentico del passato e proteso verso il futuro, cor​ro verso la meta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,13-14).

Riconoscere in Cristo il senso ultimo della vita non è qualcosa che ri​guarda solo la conoscenza. È incontrare una presenza viva che permette di dare a tutto significato; è entrare in una comunione crescente; è partecipa​re alla sua vita.

Tutta la vita del credente resta contrassegnata da questa fondamenta​le esperienza. Libertà, dignità, progetto di vita, norme che guidano nelle scelte assumono così connotati precisi. Questo non significa certo che so​no opposti o diversi da quanto la riflessione etica dell’umanità va lenta​mente scoprendo. Hanno però orizzonti nuovi e soprattutto sono ricchi della energia nuova dello Spirito del Risorto: sono in Cristo, per Cristo e con Cristo.

La struttura vocazionale

Tutta la vita etica riceve allora dimensioni e respiro vocazionali. Tut​to questo non va interpretato come qualcosa che si aggiunge a ciò che sia​mo. È invece esplicitazione della verità più profonda e più autentica di tutto ciò che siamo.

L’imperativo etico infatti viene percepito come parola, appello, chia​mata che esprimono e concretizzano il senso nuovo donatoci dal Padre in Cristo mediante lo Spirito. La vita etica si articola come dialogo: come chiamata e risposta. Questo non deve far pensare a uno spiritualismo lon​tano dalle sfide della storia o a un individualismo tutto preso dai propri bisogni. Tutt’altro: sono i fratelli con i loro concreti bisogni a costituire il segno di tale appello.

Caricandosi di questo fondamentale significato l’imperativo etico perde del tutto le note dell’impositività limitante. Diventa concretizzazio​ne di quella chiamata alla libertà che lo stesso Paolo non si stanca di ri​chiamare con forza: “Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi di nuovo imporre il giogo della schiavitù” (Gal 5,1).

Soprattutto, svelandosi come presenza e come grazia, la legge nuova in Cristo permette di superare il dilemma più angosciante che l’uomo da sempre sta vivendo a livello etico: quello di comprendere il bene, ma di sentirsi poi attratto dal male. “C’è in me - scrive Paolo - il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che vo​glio, ma il male che non voglio” (Rm 7,18-19).

L’imperativo etico diventa allora per il credente eco della presenza dello Spirito che lo ha reso partecipe della morte e della risurrezione del Cristo. Il capitolo 8 della lettera ai Romani è tutto un inno grato a questa novità di essere e di vita in cui il credente è posto dallo Spirito. Questi in​fatti testimonia incessantemente nel profondo della coscienza che “siamo figli di Dio” (v. 16); si pone come legge di vita e di libertà, anzi come un desiderare nuovo (Cfr. vv. 1-8). Cosicché non sentiamo più il bene come qualcosa che ci è imposto dal di fuori, ma come concretizzazione di un’e​sigenza di vita e di pienezza che risuona dentro di noi. E la stessa esperien​za di debolezza o di insicurezza nei riguardi del bene trova una risposta positiva: lo Spirito “viene in aiuto alla nostra debolezza” (v. 26) e ci dà la sicurezza che “né morte né vita, né angeli né principati, né presente né av​venire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore” (vv. 38-39).
Classico è l’approfondimento teologico di questi dati paolini operato da San Tommaso nella Summa theologiae (I - II, 106-108). Il catechismo dei giovani lo sintetizza in questi termini: “Ciò che più importa nella legge del Nuovo Testamento, ciò da cui deriva tutta la sua efficacia, è la grazia dello Spirito Santo, data mediante la fede in Cristo. Così la legge nuova è innanzi tutto la stessa grazia dello Spirito Santo concessa ai credenti. E tuttavia la legge nuova ha pure dei comandamenti, che dispongono alla grazia dello Spirito Santo e riguardano l’esercizio di tale grazia. Essi sono come elementi secondari della legge nuova, a proposito dei quali fu neces​sario istruire i fedeli di Cristo con parole e con scritti, sia riguardo alle co​se da credere, che riguardo alle cose da fare” 2.

Nella reciprocità della carità

Diventa allora impossibile ridurre l’impegno etico a un’imperatività di carattere solo generale. L’imperatività etica, proprio perché carica di senso e di presenza, articola l’universalità nelle prospettive della comunio​ne e della reciprocità. La stessa specificità personale diventa fonte di imperatività.

La ricchezza personale di ognuno è infatti ricchezza carismatica: è chiamata a una realizzazione in vista del bene di tutti. Paolo non ammette incertezze al riguardo: “A ciascuno di noi è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo... vivendo secondo la verità nella carità, cer​chiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo, dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,7.15-16).

La lettura vocazionale della specificità di ognuno porterà necessaria​mente a una concretizzazione ministeriale generosa, nel senso più ampio del termine. Ma nello stesso tempo ci aprirà all’arricchimento che scatu​risce dal dono che è proprio dell’altro, senza del quale il mio stesso dono sarebbe troppo debole e povero.

E la stessa libertà, evitando di svilirsi in “un pretesto per vivere se​condo la carne”, ci porterà a un generoso “metterci a servizio gli uni degli altri” (Gal 5,13). Alla luce del Cristo - servo, il credente non potrà che ve​dere nel servizio reciproco l’unica concretizzazione autentica della propria dignità.

Tutta la nostra vita diventerà allora espressione del comandamento nuovo: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, co​me io vi ho amati” (Gv 15,12). Un comandamento che è prima di tutto annunzio di un dono di partecipazione allo stesso amore del Cristo, in for​za del suo Spirito.

Note

1) Optatam totius, n. 16.

2) Non di solo pane, Roma 1979, p. 227. Sono le parole con cui si apre il capitolo 19: Il vangelo e la legge.

ORIENTAMENTI 1

Le esperienze di etica presentate ai giovani d’oggi

di Guido Gatti, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana

GUIDO GATTI

E’ praticamente impossibile tracciare una mappa dei mes​saggi morali che vengono ri​volti al giovane d’oggi dall’am​biente culturale in cui vive1. Nella sua frammentazione, questa map​pa rifletterebbe il pluralismo radi​cale della nostra società sui valori e le norme morali, sui modelli ideali di umanità e sugli “oggetti di devo​zione”.

Il relativismo morale

Ma la loro stessa contradditto​ria diversità, la loro concorrenzia​le, ma in fondo pacifica e tolleran​te compresenza sullo stesso merca​to culturale, contiene in sé un metamessaggio estremamente ne​gativo: quello del relativismo e del​lo scetticismo morale: ogni gerar​chia di valori, ogni ideale di vita, ogni codice di norme vale quanto qualsiasi altro; sceglierne uno o nessuno è in fondo la stessa cosa: essi non recano su di sé nessun marchio di garanzia, che ne assicu​ri la validità assoluta o la preferibi​lità a fronte di qualsiasi altro.

Il fatto poi che questi messag​gi non arrivino al giovane bene eti​chettati, formulati in termini con​cettualmente chiari, portando ra​gioni e facendo appello alla ragione, ma siano invece confezio​nati e camuffati in mille contenito​ri diversi, affidati alla “persuasio​ne occulta” dei mezzi di comunica​zione sociale, trasmette un altro metamessaggio: le scelte riguar​danti i valori e le convinzioni mo​rali sono cieche e immotivate: bene e male non sono cose su cui si pos​sa argomentare, di cui si possa sen​satamente dire se siano veri o falsi (non - cognitivismo etico). Sono al più qualcosa la cui validità “si sen​te” (emotivismo) o magari qualco​sa che vige perché l’ambiente lo impone o la persona lo sceglie (de​cisionismo).

La morale convenzionale

Naturalmente ci sono anche valori e norme a proposito di cui la società esige da tutti un certo consenso, come condizione di apparte​nenza e come tessera d’ingresso a ruoli socialmente riconosciuti. Ma l’ambito di questo minimo comune denominatore morale, così come le motivazioni che lo sosten​gono, sono esclusivamente conven​zionali.

Una simile morale nasce là do​ve vi sono pretese e interessi con​correnti. La potenziale “guerra di tutti contro tutti” si compone allo​ra in una fragile tregua: le condi​zioni di questa specie di “patto so​ciale” costituiscono l’unica morale vincolante per tutti, l’unica capace di godere del consenso di tutti (convenzionalismo etico).

Si tratta naturalmente di una morale ispirata all’egoismo razio​nale dell’homo œconomicus, che accetta di porre limiti alle sue pre​tese, solo in cambio di una maggio​re sicurezza e convenienza perso​nale. Ma al di fuori di questa linea minimale di consenso (Mindestkonsens), la stessa etica sociale convenzionale si sfrangia in una miriade di etiche particolari, dove l’egoismo non conosce altre forme di solidarietà che non siano di gruppo, e di gruppo sempre più ri​stretto: così si è passati dall’etica della solidarietà di classe all’etica del ricatto corporativo; dall’etica della protesta e del sabotaggio so​ciale degli emarginati, all’etica del successo, tipica degli yuppie.

Messaggi positivi

Naturalmente non mancano messaggi meno negativi e riduttivi. Intanto c’è la famiglia: il gio​vane ne è sempre più precocemente indipendente, ma continua a rice​vere l’impronta di una certa mora​le familistica, che privilegia la spontaneità degli affetti e le solida​rietà di breve raggio, legate alla pa​rentela, una qualche etica del lavo​ro, visto soprattutto come forma di sollecitudine e di servizio verso i familiari.

Quanto agli aspetti più positi​vi della cultura morale dominante, si possono ricordare alcuni valori morali relativamente nuovi, che hanno un’indubbia presa sui gio​vani: si tratta in particolare della solidarietà verso l’emarginazione e della responsabilità verso l’am​biente.

Ma le modalità con cui vengo​no trasmessi questi valori finiscono per favorire ulteriori forme di deresponsabilizzazione: gli emarginati e i poveri non sono tanto persone che il giovane incontra sulla sua strada, accanto all’uscio di casa, quanto delle figure impalpabili e lontane che egli conosce soltanto attraverso i “media”.

Le responsabilità della loro emarginazione sono sempre di qualcun’altro; il giovane ha già compiuto tutto il suo dovere quan​do ha puntato il dito accusatore e ha invocato interventi dall’alto. Lo stesso vale per le responsabilità ecologiche: la gente della strada si mette la coscienza in pace, indi​gnandosi e votando verde, e così può continuare tranquillamente a inquinare e saccheggiare o diretta​mente, attraverso la noncuranza e la pigrizia o, almeno indirettamen​te, cedendo alle sollecitudini di un consumismo, predatorio nei con​fronti della natura e suicida nei confronti del futuro umano.

E la Chiesa?

E la comunità ecclesiale? La sua voce non arriva che a un’esigua minoranza di giovani, spesso con voce troppo flebile per poter far fronte ai messaggi alternativi.

Ma quando pure arriva, il suo messaggio morale risulta indeboli​to da una pericolosa dissociazione interna, che ne mina l’efficacia. Da una parte esso si presenta col volto accattivante di una parenesi dai to​ni poetici ma sostanzialmente ge​nerici, molto servile nei confronti della Bibbia e della sua carica cari​smatica, ma distante dalla realtà concreta dell’oggi; è la catechesi dei gruppi, dei movimenti, delle piccole comunità, un messaggio che fa appello più all’emotività che alle convinzioni profonde e alla ra​zionalità.

Dall’altra parte, ci sono gli in​terventi ufficiali della gerarchia, diffusi, magari in maniera tenden​ziosa dai giornali, volti a dare ri​sposte precise a problemi particola​ri (omosessualità, rapporti prema​trimoniali, contraccezione, FIVET ecc.), ma privi di riferimenti alla buona notizia del Regno.

Nessuna di queste due dimen​sioni è il tutto del messaggio mora​le cristiano. Ma purtroppo nessuno si preoccupa di raccordarle, di mo​strarne la complementarità e l’uni​tà. Il messaggio ne esce screditato e i destinatari si sentono autorizzati a una selezione di comodo.

Quale esperienza privilegiare?

In una situazione di questo ge​nere ci si può chiedere quali aspetti dell’esperienza morale debbano venir privilegiati, per un itinerario vocazionale. È abbastanza chiaro che il ri​ferimento può andare solo al mes​saggio cristiano nella sua interezza (carica evangelica e concretezza normativa, parenesi ed appello alla ragione, saldi fondamenti umani e apertura reale al divino).

Naturalmente ci sono alcune dimensioni che, tenendo conto del contesto culturale, dell’età dei sog​getti e della finalità dell’azione educativa, devono essere privile​giate.

La prima dimensione ci sem​bra debba essere quella della vitali​tà e dell’iniziativa, e quindi di una certa fiducia in se stessi, di una cer​ta stima di sé, di un certo ottimi​smo militante: è il propellente psi​cologico dell’impegno etico; senza di esso la morale si riduce allo sfor​zo frustrante di restare al di qua dei confini del proibito.

La seconda dimensione è quel​la della solidarietà e della respon​sabilità. Rendersi sperimentalmen​te conto della solidarietà reale che ci lega agli altri, per il solo fatto che le nostre scelte li coinvolgono, promuovono od ostacolano la loro umanizzazione, creano intorno a noi felicità o sofferenza, è la pre​messa indispensabile di ogni forma di responsabilizzazione morale.

La terza dimensione è quella vocazionale o dialogica. Qui si en​tra nel campo dello specificamente cristiano: vedere nel cuore del pro​prio impegno morale la risposta a una chiamata, presuppone l’espe​rienza dell’incontro con un Chia​mante, quindi la fede: il sì dell’im​pegno morale è sempre detto a un Tu con quale si è in intimo e perso​nale dialogo.

La quarta dimensione è quella della fede riconoscente. Dio ci chiama prevenendoci con un amo​re creativo: siamo chiamati a vive​re e a realizzare la pienezza della vita, solo perché abbiamo ricevuto il dono gratuito e fontale della vi​ta. Siamo chiamati a vivere in Cri​sto, solo perché gratuitamente in​seriti nel suo amore.

Come si vede, le dimensioni sono poste in un ordine crescente: si va gradualmente sempre più in profondità, verso il fondamento che è Cristo. Questo ci ricorda la necessità della gradualità. Anche se nella morale, come nella vita, tutto si tiene, l’educatore è chiama​to a rispettare la gerarchia, oggetti​va ma anche soggettiva, delle veri​tà e dei valori, sollecitando il gio​vane a un itinerario di crescita personale che non sarà mai del tut​to predeterminatile.

Note

1) Potrà essere utile, per un approfon​dimento bibliografico, consultare le seguen​ti opere: Aronica F. (a cura), Morale sotto inchiesta. Risvolti educativi della concezio​ne morale dei giovani d’oggi, ed. Dehoniane, Napoli 1987; Berti E. (e coll.), Etica og​gi: comportamenti collettivi e modelli cultu​rali, Libreria ed. Gregoriana 1989; Cavalli A. - De Lillo A., Giovani anni ottanta, Mu​lino, Bologna 1988; Emma M., Giovani nuove frontiere morali: ricerca socio-psico​logica sugli orientamenti morali dei giovani, ed. Dehoniane, Napoli 1986; Garelli F., La religione dello scenario. La persistenza della religione tra i lavoratori, Mulino, Bologna 1986; Idem, La generazione della vita quoti​diana. I giovani in una società differenzia​ta, Mulino, Bologna 1984; Milanesi G.C., Oggi credono così, LDC, Torino 1981, 2 Vol; Sciolla L. - Ricolfi L., Vent’anni do​po. Saggio una generazione senza ricordi, Mulino, Bologna 1989.

ORIENTAMENTI 2

Il linguaggio etico nei comportamenti dei giovani

di Giuseppe De Rita, Presidente del CNEL

GIUSEPPE DE RITA

Si parla tanto di etica e di lin​guaggio etico in questi anni, ma non sembra che vi sia oggi una grande chiarezza d’idee sul quadro di valori cui i giovani di og​gi fanno o possono fare riferimen​to, in una società sempre più con​traddittoria oltre che sempre più complessa. Non è male quindi ri​chiamare molto brevemente i valo​ri concreti espressi più o meno con​sapevolmente nel e dal vissuto quo​tidiano dei giovani. Poi potremo anche far qualche valutazione di merito.

Soggettivismo etico

Il primo di tali valori è la liber​tà soggettiva o, se si preferisce, la tendenza al soggettivismo etico. In fondo il motto implicito del tempo presente è “tutto è mio e me lo ge​stisco come voglio”, tutto cioè è giudicato e gestito in termini total​mente soggettivi: il lavoro come il coniuge, il corpo come gli svaghi, il peccato come i figli, la formazione come l’esperienza religiosa. Si dice spesso che dietro tale spinto sog​gettivismo vi sia la cultura liberale radicale, quasi libertina, dell’Occi​dente capitalistico; ma noi cattolici abbiamo mai riflettuto se ed in quale misura la nostra esaltazione dei diritti dei singoli e della perso​na singola unica ed irripetibile ab​bia un segreto collegamento con l’attuale “saga” della soggettività? E possiamo oggi parlare ai giovani (oggi tutti molto soggettivi) senza aver mai fatto una tale riflessione?

Smemoramento generazionale

Senza un tale impegno capia​mo poco la seconda tendenza cul​turale (non oso chiamarla “valo​re”, forse trattandosi addirittura di un disvalore) oggi dominante: il disinteresse per il senso, per il signifi​cato, per la direzione di marcia del​la vita singola e collettiva. Le paro​le ed i valori che hanno dato senso alle precedenti generazioni (il pro​gresso, lo sviluppo, la crescita, la trasformazione sociale ed econo​mica, l’arricchimento, la mobilità professionale e sociale, ecc.) non hanno molto significato per i gio​vani d’oggi, con la conseguenza di una crescente inclinazione allo smemoramento o all’arretramento della presenza.

In fondo i ragazzi che si rifu​giano nei “viaggi” della tossicodi​pendenza o nei “contenitori” delle grandi discoteche hanno in comune la comune propensione a non iden​tificarsi con la società e la storia, ad arretrare la propria presenza in esse, a smemorarsi sul piano pura​mente esistenziale.

E noi cattolici, oggi, siamo ca​paci di elaborare una cultura, o al​meno un messaggio, che ridia il senso (il dovere ed insieme il gusto) di stare nella realtà e fare storia, contro ogni tentazione di arretra​mento e smemoramento?

Coinvolgimento sociale

Per tanti che si smemorano, c’è una parte di giovani che vivono una logica o almeno un’aspirazio​ne di successo: nella professione specialmente, ma anche nella vita sociale e culturale. È il terzo valore che constatiamo come vissuto nei giovani, in dimensioni certo mino​ritarie, ma di grande coinvolgimen​to: si studia più seriamente, si cer​cano percorsi formativi di “eccel​lenza”, ci si perfeziona a lungo e costantemente, si cerca un lavoro di buona qualità ed in cui identifi​carsi, si mira anche a crescere velo​cemente.

Qualcuno vede in queste pul​sioni giovanili solo del piccolo e banale rampantismo capitalistico, ma è probabile che si debba invece prender atto che l’impegno profes​sionale (ancorché a forte valenza di crescita individuale e talvolta an​che puramente esteriore) sta diven​tando una variabile importante dei valori giovanili, un’espressione se​ria di coinvolgimento nella più complessiva evoluzione della socie​tà.

Ed anche qui probabilmente la cultura cattolica è rimasta un po’ indietro nei confronti di altre cul​ture, specie di quella liberale e ca​pitalistica che è oggi vincente in Occidente.

Etica della solidarietà

Dove non siamo rimasti indie​tro, anzi possiamo dire di essere praticamente all’avanguardia, è nell’espressione vissuta del valore di solidarietà. Se ci si guarda intor​no è facile constatare che è nel mondo ecclesiale (nelle parrocchie, nel volontariato, nell’associazioni​smo, ecc.) che si realizzano oggi comportamenti ispirati all’impe​gno di solidarietà con gli altri, spe​cialmente cori le fasce di marginalità sociale e di solitudine esistenzia​le.

In altre parole a tutti i poveri (nella accezione di povertà sia di ti​po materiale che di tipo immateria​le, dai lavoratori stranieri cioè agli anziani soli) ci pensa oggi preva​lentemente la variegata presenza sociale della comunità ecclesiale italiana. Talvolta l’impegno alla solidarietà si tinge di pregnanza fi​losofica e quasi ideologica, ma non c’è dubbio che in generale c’è nella realtà cattolica di oggi una grande propensione alla solidarietà con​creta, minuta, quotidiana; con dentro una spinta di “dono” che è anch’essa un valore umano non in​differente, su cui altre culture sono totalmente disarmate.

Forse per questo, si va affer​mando la tendenza a riguardare la realtà sociale con logiche valoriali diverse da quelle tipiche della soli​darietà vissuta del mondo ecclesia​le: si pensi soltanto a quanto si ten​da ad esaltare la tematica dei diritti (La gente non avrebbe bisogno di solidarietà e dono se le fossero ga​rantiti tutti i diritti, da quelli di cit​tadinanza a quelli di libertà a quelli di copertura collettiva dei propri bisogni); o si pensi a quanto sot​tilmente venga proposto il valore della “reciprocità” di diritti e di doveri come valore più alto del do​no stesso (non fa bene all’igiene mentale di una società avere un re​gime di dono senza contro-doni). Si potrebbe dire che si tratta di ten​tativi volti, specialmente sulla sini​stra della cultura sociopolitica ita​liana, a dare assetto “statuale” e quindi laico ad un bisogno di giu​stizia sociale che è oggi coperto dai comportamenti di solidarietà. Ma è anche vero che noi cattolici non possiamo solo accontentarci di un’elaborazione ancora troppo generi​ca (emotiva o ideologica) dei valori di solidarietà e di dono; in fondo la tematica dei diritti e quella della re​ciprocità interpella in modo forte anche la nostra personale e colletti​va cultura.

Valori processuali

Si potrebbe anche continuare il richiamo dei diversi valori quoti​dianamente vissuti nel mondo giovanile, ma bastano probabilmente già quelli indicati qui avanti per ca​pire come nella realtà attuale ci sia da rilevare due cose importanti: la prima è che non siamo in presenza di una società senza valore, ce ne sono e tanti, pur se in forme talvol​ta oscure e contraddittorie; la se​conda è che non abbiamo valori già dati, ma abbiamo spunti valoriali da perfezionare costantemente, con un forte quotidiano impegno culturale ed etico. Abbiamo in al​tre parole non valori predefiniti ma valori processuali, da vagliare e far crescere. Forse l’etica oggi possibi​le e necessaria è il discernimento, il capire gli orientamenti di valore e promuoverli. Può apparire un’ipo​tesi stravagante, ma non credo che lo sia poi tanto.

ORIENTAMENTI 3

Valori etici del linguaggio giovanile e vocazione

di Pietro Gianola, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Considero i giovani tra 15 e i 25 anni... I giovani evoluti di tutto il pianeta, tutti, molti, alcuni, pochi. Ci interpellano con il loro lin​guaggio complesso e fluido. Li interpelliamo su vie di edu​cazione e di vocazione: con atten​zione, intelligenza e comprensione empatica, reale e ideale, con amo​re... Vorremmo saper parlare lo stesso linguaggio, o almeno una lingua comune.

I giovani e il loro linguaggio etico - vocazionale

Il linguaggio etico dei giovani è il modo espressivo e comunicati​vo del loro vissuto reale, ideale, problematico in relazione alla Re​altà e alla Vita come Valore e Im​pegno, appello, provocazione.  Così sono da leggere come lin​guaggio etico dei giovani fatti per​sonali, di piazza, di scuola, di gruppo e movimento, fatti di mani​festazione e azione politica sociale e ideologica di Cina, Praga, Ger​mania Est, Romania, America La​tina, Africa... Ma anche di Chiesa, di Pace, di Volontariato...

È linguaggio che si forma, si formula, si esprime dentro di loro. Cerca e trova vie di espressio​ni esterne, di comunicazione. È esplicito, implicito, simboli​co, latente... La colorazione linguistica di sottogruppo e personale avviene per l’interferenza varia di molti fattori che comprendono il sogget​to e la sua individualità e personali​tà, le sue condizioni interne ed esterne, i suoi contesti, la storia personale, la struttura e la dinami​ca vitale ed espressiva della perso​nalità, le sue condizioni interne ed esterne, i suoi contesti, la storia personale, la struttura e la dinamica vitale ed espressiva della personalità

Quale via “etica” della Vocazione per i giovani d’oggi?

Tra le molte “vie” dei giovani alla Vocazione (bio - psicologica, in​tellettuale, teologico - spirituale, socio - ambientale, pedagogico - ​educativa, comunitaria) spicca an​che la “via etica”.

Questa segue dinamiche di sensibilità profonda che assumono toni di valore, di motivo, di ideale, di aspirazione, di criterio, diciamo pure di coscienza di un dovere. Si organizza attorno all’ “io devo”.

Vorrei riferire posizioni diffu​se nelle masse giovanili moderne. Certo la loro presenza esplicita si ha solo in minoranze, che però in​terpretano e attuano atteggiamenti ormai largamente privilegiati, al​meno a livello di sentimento. Qua​le “ispirazione etica” riscontriamo nel loro linguaggio?

· Non l’etica del costume, dell’o​pinione, della tradizione, delle mo​de, delle pressioni di varia natura. Almeno nelle dichiarazioni. È piut​tosto irrisa e denunciata con espressioni e gesti piuttosto violen​ti, anche se pittoreschi. Se è segui​ta, lo è spesso con rabbia, con sof​ferenza palese o nascosta, con il sentimento della sconfitta e del compromesso.

· Non l’etica delle norme stabilite altrove, dichiarate, sacralizzate, in genere legate alle istituzioni, ai Magisteri come centri normativi e direttivi.

· Non l’etica intellettuale delle di​mostrazioni razionali, delle norme ragionate.
· Ma l’etica dei valori. Nasce da un’esperienza etica diretta o gui​data della realtà e dei suoi valori. Ricava atteggiamenti. Ispira con​dotte.

È ben chiaro che i “valori” non sono più entità astratte ideali o importanti, parole risonanti. Uni​co valore è la Vita, dovunque sia, comunque sia, e tutto ciò che la ri​guarda, contenendola, prometten​do, comunicandola.

È un’etica non istituzionale, non razionale, ma prevalentemente esistenziale e affettiva, cioè sentita e applicata come intuizione, ten​sione profonda, invocazione, ap​pello convocante... Intuitivo​ - emotiva. Rapsodica e impressioni​sta. Perciò ama esprimersi in linguaggi di contestazione, di ribel​lione, di rabbia, di nostalgia, ma anche di profezia. Perfino di mani​festazione, canto e danza, manife​sto, look...

È etica della Personalità tota​le. Dove l’Io è radicalmente coin​volto, fino ad essere in certo senso la sorgente immediata dell’esistere reale della stessa etica come vissuto pensato, sentito, cercato, operato.

Etica dove l’assoluto non è più la norma, ma il valore e l’impegno, il cammino. L’Amore.

Quali valori giovanili hanno forte valenza etico - vocazionale?

Sono i valori educabili, per​corribili e concretizzabili in dire​zione vocazionale. Avvio un elen​co: l’identità personale, i valori vissuti dell’Io-Persona; la soggetti​vità e il protagonismo, la libertà, la responsabilità, l’iniziativa; la rela​zione vissuta, esistenziale con sé, la natura, gli altri, la società, Dio, co​me luogo di ricerca di valore, di senso, di motivo, di progetto; la progettualità personale, sociale, storica, teologica, corresponsabile; l’essere con e per gli altri; l’amore di ogni genere e livello; la corporei​tà e i suoi valori e significati, le sue potenzialità esistenziali, comunica​tive e comunionali, espressive e operative; l’ascolto di “voci” dal​l’interno, intorno, dall’alto. Il sen​so del simbolo, dove il reale allude sempre oltre, a un ideale; il gusto della bella forma, sia fruibile che percorribile.

Quale “Itinerario Etico” o via educativa alla Vocazione?

· Il primo obiettivo da mirare e ot​tenere è di stabilire una “relazione educante” tra l’Io vitale e totale di ogni giovane, nascente e crescente, alla ricerca di identità, di apparte​nenze e partecipazioni significati​ve, con le Realtà e i Valori di Vita insiti nell’esistenza umana e nella fede cristiana.

· Il secondo obiettivo è l’esplicita​zione “processuale e prospettica” di una “relazione etica”, coltivan​do il “senso etico”. Ma attenzione: nella posizione etica dei giovani molto è eccellente, è profetico, è sostanziale, è giustamente rivendi​cativo. Ma non mancano i difetti di fondazione oggettiva, di organicità e compiutezza del quadro dei valori e degli impegni. Fanno difet​to le premesse e le insistenze per la coerenza e la costanza, oscillando tra la tolleranza non ben gestita e il rigorismo rigido che maschera molte insicurezze. La stessa espressione linguisti​ca dei giovani può peccare di este​riorità, di imprecisione, di eccessi di fantasia e di simbolismi. Le in​tenzioni devono tender meglio al​l’azione. Soprattutto la conclamata co​scienza personale e collettiva ha bi​sogno di essere garantita contro le illusioni e le fughe degli alibi, del​l’ignoranza, della razionalizzazio​ne emotiva o comoda, della pratica traduzione in incoscienza...

· Il cammino si concretizza poi nell’esplicitare le dimensioni “vo​cazionali” (ascolto, disponibilità, risposta) implicite nei suddetti Va​lori, Contenuti e Atteggiamenti eti​ci, portandoli più vicini alla Vocazione, disponendoli alla Vocazio​ne. Il terreno è disposto alla vocazione. La vocazione a sua volta as​sume una dinamica di corrispon​denza con le dinamiche emergenti nel linguaggio etico dei giovani.

· Un momento di matura “Etica Vocazionale” apre la coscienza alla Vita come Vocazione, alla Fede come Vocazione, alla sensibilità per le Chiamate e Risposte speciali dei Valori Vocazionali comuni e parti​colari concreti nella Chiesa e negli Istituti vocazionali.

In sintesi: sapere, valutare, amare, dovere, volere, fare.

Quali forme vocazionali di vocazione e di missione rispondono e corrispondono meglio al Linguaggio dei Nuovi Giovani?

Forse non è per se stessa cen​trale la “forma” istituzionale, cari​smatica, missionaria, di azione apostolica. Ha maggiore rilievo la “quali​tà” con la quale ogni “forma” vie​ne vissuta, proposta, comunicata. Quindi le forme giuste per i giovani giusti… In corrispondenza alla mol​teplicità concreta dei linguaggi rea​li che ogni sottogruppo, ogni per​sonalità vive, presenta, impegna, moltiplicando e diversificando for​me adeguate di relativa pienezza complementare, integrata.

Tuttavia si potrebbero indivi​duare giovani segnati da linguaggi più vicini e inclini a particolari for​me di vocazione:

· contemplativa, intima, trascen​dente, mistica, laudativa e celebra​tiva, riparatrice, testimone silen​ziosa;

· attiva, aperta all’azione aposto​lica nelle sue molte varianti, spe​cialmente attenta e sensibile ai po​veri, ai diversi, ai lontani, alla mis​sione;

· mista, espressiva insieme di inti​mità e relazione spirituale e di pre​senza nella concretezza esistenzia​le, sociale, storica;

· secolare di animazione umana e cristiana e di trasformazione verso la verità e la giustizia.

ESPERIENZE

Quando la vocazione diviene fondamento etico per le ragazze di oggi

di Palmira Ponsella, Direttrice dei Centro Universitario “Regina Mundi” di Roma

PALMIRA PONSELLA

Intendo qui per “etica” il cammino di una persona - nella concretezza del suo essere - verso il proprio dover essere, continua​mente verificato dal benessere pro​fondo che se ne esperimenta. In ot​tica cristiana il dover essere è pro​gettato da Dio ed è perciò “vocazione”.

Su tali termini di riferimento ho confrontato le mie esperienze fra gli universitari, specialmente ragazze che frequentano l’Univer​sità ‘La Sapienza’ (e in qualche ca​so la LUISS) e provengono in sensi​bile maggioranza da piccoli centri dell’Italia meridionale e centrale.

Ho constatato anzitutto che è molto diffusa tra queste giovani un’etica “laica”, la tensione cioè a un’autorealizzazione sganciata dal progetto di Dio. La religiosità tra​dizionale assorbita in famiglia si coniuga piuttosto con l’emotività caratteristica di gran parte della cultura contemporanea e particolarmente giovanile: in questo ambi​to il credo religioso è soprattutto consolazione nell’insicurezza che la tensione verso l’autorealizzazio​ne inevitabilmente provoca in per​sone rese fragili e vulnerabili dalla complessità e conflittualità del contesto sociale attuale. L’impe​gno per la propria autorealizzazio​ne è vissuto generalmente con spi​rito di sacrificio, dove talora però la rinuncia - per esempio a un’usci​ta o al sonno, per smaltire la quan​tità di studio programmata - è vis​suta come autocoercizione che non dà frutti di gioia ma ripiega su se stessi. “Tanti sacrifici, e poi? Ser​virà tutto questo a conseguire il ri​sultato che io mi sono prefissato, il progetto che io mi vado costruen​do?”.

Molte paure (da quelle per gli esami a quella per la ricerca del po​sto di lavoro a quella per l’appagamento affettivo e la sua stabilità) rendono le nostre giovani molto at​taccate alla famiglia di origine, alla propria immagine, alle proprie abi​tudini securizzanti. L’amicizia è vissuta come compagnia, bisogno di essere insieme, condivisione di esperienze ed emozioni, protezione contro i possibili insuccessi nello studio e nella vita. La fantasia, l’o​riginalità, l’inventiva, sono talora delegate alle mode, ai mass media, alla musica, ai rotocalchi, in cui si cerca il relax per soddisfare quella gratuità di cui è privato il resto del​la giornata. Poche seguono i tele​giornali o leggono i quotidiani: “Sono già abbastanza preoccupata dalle cose mie, non posso angu​stiarmi per i problemi del mondo”. Avviene così una rimozione di tut​to ciò che riguarda la realtà della vita, i problemi della società e della politica, per non passare al difficile contesto in cui si troveranno a vive​re.

Le preoccupano anzitutto le difficoltà familiari, viste per lo più non nella famiglia di origine (che nella maggioranza dei casi rimane per loro un baluardo protettivo), ma nella crisi di coppie di loro co​noscenza e specialmente nei model​li recepiti dai mass media. Inoltre è forte in molte delle nostre giovani la preoccupazione per le difficoltà dell’inserimento nella società, data l’esperienza talora drammatica che esse ne fanno nei loro paesi e di cui sentono parlare in famiglia. Ve​nendo a Roma, fuori dal loro am​biente, l’essere dedicate (per 4-6 anni e più) allo studio, le esonera, nella loro percezione, dall’interesse per i problemi lasciati nel loro pae​se e tra le loro conoscenze, autoriz​zandole a cercare solo nel diverti​mento un’alternativa al tempo del​lo studio. L’attaccamento alle proprie radici culturali - specie per le universitarie provenienti dal Mezzogiorno - è contraddetto talo​ra da una sorta di vergogna per tale sentimento, e nello stesso tempo il senso di inferiorità è misto a risen​timento nei confronti dei “settentrionali”. Ma il passaggio dal pre​giudizio (in un senso e nell’altro) all’operatività costruttiva è ostaco​lato dalla voglia di evasione in quelle che aspirano a non esercitare la professione nelle regioni di origi​ne o che sanno di non poterci aspi​rare; quelle che invece aspirano a tornare nell’ambiente di origine e a ritrovare il proprio contesto affet​tivo e culturale, sanno di dover mettere in conto l’utilizzazione di “appoggi” che le immetteranno in logiche non condivise ma “necessa​rie”.

È facile riscontrare tra le gio​vani, oltre all’insicurezza, un at​teggiamento utilitaristico che con​diziona tutti i rapporti e perfino il senso del dovere, assunto solo quando è riconosciuto “utile”. Di qui anche lo scetticismo nei con​fronti della gratuità, la poca stima del volontariato, la sfiducia nell’ef​ficienza della solidarietà verso gli emarginati in ambito locale o inter​nazionale, la tendenza alla delega allo Stato o alla Chiesa o comun​que alle “strutture”.

In realtà in tutta questa situa​zione - descritta qui per sommi ca​pi e con un’inevitabile generalizza​zione - si possono individuare mol​ti valori etici autentici: l’attaccamento alla famiglia, il desi​derio di una stabilità affettiva, la doverosità, lo spirito di sacrificio, la stima per l’amicizia, e, non ulti​mo, il bisogno di Dio, in genere inespresso ma reale; le giovani ap​prezzano molto, quando ne hanno fatto esperienza, le occasioni per un incontro personale con Dio (es. giornate di spiritualità).

Il senso di questi valori però viene in qualche modo limitato dalla ricerca di un’autorealizzazio​ne, programmata senza tener conto del disegno di Dio che interpella la persona e attende una risposta libe​ra e generosa. Ritengo perciò che il primo aiuto da offrire a ogni gio​vane sia quello che porta a ricono​scersi persona “chiamata”, interpel​lata dal suo Creatore, creata per ri​spondere a Lui con la propria vita, protesa a scoprire il disegno di Dio e in possesso delle capacità per rea​lizzarlo, con la forza della reden​zione operata da Cristo.

Vivendo insieme alle nostre giovani ho sperimentato che è pos​sibile cogliere nelle varie situazioni di ogni giorno l’occasione per su​scitare la familiarità con Cristo, li​beratore dell’uomo nella sua verità concreta e nello stesso tempo so​spinta verso la Verità di Dio. Ven​gono così aiutate a verificare i loro progetti nel Suo progetto, le loro scelte nella Sua scelta. È un compi​to educativo necessario e urgente proprio per la forza trainante che la società, e spesso anche la fami​glia, esercitano su queste giovani per chiuderle nelle pastoie di un perbenismo di facciata e nell’ansia di un successo progettato all’inter​no delle logiche vigenti.

Le potenzialità di una genera​zione tanto recettiva e desiderosa di valori autentici interpellano famiglie, con le quali sarebbe neces​sario poter costantemente dialoga​re per un’effettiva collaborazione, ed educatori, perché i modelli e i punti di riferimento siano validi e capaci di accendere convinzioni stimolanti: le incoerenze e la fragilità del cammino dei nostri giovani, bombardati da tanti messaggi va sostenuto con una compagnia di​sinteressata e corroborante.

Ho infine constatato che alla mancanza di una formazione all’e​tica della responsabilità corrispon​de spesso una mancata risposta alla vocazione personale. In alcune gio​vani accade che la fede sia puntel​lata da una pratica religiosa di tra​dizione e oggi anche dall’associa​zionismo; una formazione personale profonda è invece indi​spensabile per avere la forza di vi​vere coerentemente nelle varie circostanze e situazioni in cui Dio le interpellerà.

L’esperienza del “sentirsi gio​vani” sulla linea di un Pier Giorgio Frassati - per intenderci con un modello di attualità – cioè, di sen​tirsi capaci di farsi provocare dalle sfide di Dio, ritengo sia un’esperienza fondamentale da stimolare in una generazione troppo stanca e assuefatta a una società senile e nello stesso tempo malata di giova​nilismo.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema: “Giovani, etica, vocazione/i”

di Giannino Piana, Docente di Teologia Morale al Seminario di Novara

GIANNINO PIANA

La presente rassegna biblio​grafica è chiaramente mirata. Non intende perciò dare conto di tutta l’abbondantissima produzione che ruota attorno ai tre temi presi in considerazione: giovani, etica, vocazione/i. Si propone, più mo​destamente, di presentare alcuni testi, che, pur partendo da prospet​tive diverse e facendo riferimento a diverse competenze, forniscono elementi utili per cogliere i nessi esistenti tra le tematiche che sono fatte oggetto del presente quaderno della rivista.

È ovvio che l’interesse domi​nante è quello vocazionale. Ma è altrettanto evidente che la possibi​lità di rendere agibile una proposta che impegna la vita della persona è legata all’offerta di valori e di stili di esistenza capaci di interpretare le esigenze della condizione giova​nile odierna e di stimolare i giovani all’assunzione di decisioni respon​sabili.

· L’analisi della condizione giovanile e delle dinamiche che ne caratterizzano il vissuto nella so​cietà attuale è stata, in questi ulti​mi anni, fatta oggetto di molte e pregevoli ricerche sociologiche. 

Tra queste merita, in primo luogo, di essere segnalata quella di F. Garelli, La generazione della vi​ta quotidiana. I giovani in una so​cietà differenziata, Il Mulino, Bo​logna 1984. Particolare interesse rivestono i due ultimi capitoli (IX e X) in cui viene tracciata un’artico​lata tipologia della condizione giovanile con un’attenzione privilegia​ta agli atteggiamenti di fondo e alle scelte valoriali che sono alla radice dei comportamenti dei giovani.

Significativa, sotto il profilo di una rigorosa lettura culturale, è l’opera di G. Milanesi, I giovani nella società complessa, LDC, Leumann-Torino 1989. La catego​ria della complessità qui utilizzata consente di individuare prospettive e di aprire cammini per lo sviluppo di un’azione educativa ai valori in armonia con le istanze della situa​zione odierna.

(
Più difficile è, invece, rin​tracciare testi che affrontino, diret​tamente ed in modo organico, la questione dell’etica giovanile. Ac​canto ai contributi offerti attraver​so riviste per operatori pastorali (si veda in particolare “Note di pasto​rale giovanile”, pubblicata dall’o​monimo Centro dei Salesiani di Roma) ci limitiamo a segnalare al​cuni sussidi di carattere generale.

Fondamentale è, al riguardo, il volume di R. Tonelli, Pastorale giovanile. Dire la fede in Gesù Cri​sto nella vita quotidiana, LAS, Ro​ma 1987. L’opera, più volte riedita con ampi rimaneggiamenti ed aggiornamenti, è soprattutto preziosa per la felice coniugazione tra espe​rienza di fede ed esperienza mora​le. La proposta cristiana viene in​fatti esposta nei suoi contenuti es​senziali con attenzione a coglierne le implicanze immediate per la vi​ta, utilizzando una metodologia circolare che ha il suo epicentro nella logica dell’incarnazione. Le suggestive implicazioni etiche sono sintonizzate con la situazione di frammentarietà della condizione giovanile, ma tendono, nello stesso tempo, a mettere a fuoco le possi​bilità di cammini guidati da grandi prospettive ideali.

Una rapida presentazione del​la domanda etica emergente dal mondo giovanile e degli orienta​menti di fondo da porre alla base della ricostruzione di un progetto di valori si trova in G. Piana, Gio​vani e valori: quale progetto? Il Nuovo Leopardi, n. 26, ed. Quat​troventi, Urbino 1988.

Sul versante dell’educazione morale conserva un indiscusso va​lore il volume Educazione morale oggi (a cura di E. Alberich), Las, Roma 1983. L’approccio interdi​sciplinare, con particolare atten​zione ai contributi delle scienze umane (sociologia, psicologia, pe​dagogia, ecc.), consente la prospet​tazione di un quadro globale di ri​ferimento indispensabile per il cor​retto svolgimento dell’azione educativa.

Segnaliamo inoltre in questa stessa ottica due rapidi ma preziosi contributi: la voce “educazione morale” di G. Gatti nel Dizionario di Pastorale giovanile, a cura di M. Midali - R. Tonelli, LDC, Leu​mann - Torino 1989, pp. 281-290, e il saggio di L. Caimi, Educare alla responsabilità e alla testimonianza, in: AA.VV., Educare i giovani alla fede, ed. Ancora, Milano 1990, pp. 167-185.

(
Essendo il tema vocaziona​le al centro dell’interesse della rivi​sta, è già stato più volte ripreso da accurate rassegne bibliografiche. Rinviando ad esse per una visione complessiva, ci limitiamo qui ad indicare alcune pubblicazioni re​centi che si avvicinano maggior​mente all’area di riflessione del presente quaderno.

Di notevole pregio è anzitutto il volume di E. Bianchi, Itinerario alla vocazione, Bose 1989. Il taglio biblico dell’opera offre l’opportu​nità di una ripresa sistematica dei grandi indirizzi sui quali deve esse​re costruita la vocazione cristiana.

Una buona sintesi delle piste essenziali per lo sviluppo del cam​mino vocazionale può essere rin​tracciata in A. Gazzaniga, Educa​zione alla vita spirituale. Scelta di fede e cammino vocazionale, in: Educare i giovani alla fede, ed. Ancora, Milano 1990, pp. 167-185. Nello stesso volume si veda anche il contributo di S. Pagani, L’edu​cazione affettiva dei giovani (pp. 189-224), dove vengono identifica​te le dinamiche psicologiche del vissuto giovanile che influenzano lo sviluppo del cammino vocazio​nale.
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Incontri di formazione giovanile nella diocesi di Spoleto - Norcia

di Andrea Bonifazi, Direttore del C.D. V. di Spoleto - Norcia

ANDREA BONIFAZI

Interpretare il tempo che stia​mo vivendo per quel che riguarda la fede del mondo giovanile è abbastanza arduo: la grande difficol​tà (o la sfida più suggestiva) sta nel fatto che proprio la precarietà dell’animo giovanile richiede la conti​nua proposta in un linguaggio comprensibile di una formazione solida ed equilibrata. L’educatore non è certo una persona indifferen​te ai tempi, ma proprio per questo non può lasciarsi coinvolgere nel clima di incertezza e di esteriorità che caratterizza un certo modo di accostarsi al pianeta-giovani. Do​vrà puntare alla solidità delle radici interiori della sua fede e della sua testimonianza di vita, mirando a fondare e a consolidare anche nei ragazzi una profondità di radici nutrita di fede biblica, preghiera si​lenziosa ed esperienza liturgica, so​lide convinzioni interiori, esperien​za vissuta della carità cristiana co​me dono di sé in risposta alla chiamata di Dio. Cose tutte che non sono molto popolari, neanche all’interno delle nostre comunità cristiane, spesso preoccupate di co​struire - anche sul terreno della scelta di vita - senza rendersi conto della solidità delle fondamenta di fede.

La proposta degli incontri di formazione giovanile viene portata avanti dall’ottobre 1989 al giugno 1990 da un gruppo di lavoro in se​no al CDV della diocesi di Spoleto​ - Norcia (ne fanno parte un prete, tre seminaristi teologi, alcune suo​re e novizie impegnate in attività di formazione).

Ci siamo resi conto che il pro​blema “vocazioni” è anzitutto quello di rendere la fede significati​va nella vita della persona e della comunità, cosicché la persona pos​sa cogliere la sua vita come voca​zione e vivere le sue scelte con ma​turità e consapevolezza. Il primato viene dato all’evangelizzazione e alla catechesi, proposte il più possi​bile in un contesto di esperienza di vita comunitaria, in dialogo con la persona nel percorso della sua ma​turazione personale.

Abbiamo dunque proposto e messo in atto nelle otto zone della diocesi una serie di incontri di preghiera, riflessione, condivisione per adolescenti/giovani dai quindi​ci anni in poi, incentrati sul tema: Giovani della Bibbia alla ricerca di un progetto di vita. Gli incontri si avvalgono dell’ospitalità di case religiose in ciascuna zona, hanno luogo ogni 40 giorni circa per l’in​tera giornata della domenica, dalle 9 alle 18 circa e comportano la con​divisione di una “normale” giorna​ta festiva: Lodi mattutine, cateche​si sul tema, revisione di vita per gruppi di riflessione, pranzo comu​nitario, gioco, assemblea di verifi​ca del lavoro dei gruppi, Eucaristia domenicale e, a volte, celebrazione dei Vespri. Così ragazzi provenien​ti da parrocchie della zona iniziano un cammino di conoscenza e verifi​ca che li fa uscire dal chiuso della singola comunità e comincia ad aprirli a una mentalità di Chiesa Locale.

L’impronta iniziale alla gior​nata viene data dall’accoglienza fraterna e dalla preghiera dei sal​mi, quasi sempre cantati; con un buon livello di partecipazione i ra​gazzi entrano volentieri nel ritmo della preghiera liturgica e hanno modo di esprimersi già all’inizio nella preghiera spontanea alla fine delle Lodi.

Successivamente, dopo un breve intervallo viene sviluppata la catechesi biblica, è il momento dell’ascolto, il dato iniziale della fede nell’essere posti di fronte a Dio che parla, in ascolto della sua parola nelle Scritture dell’Antico e Nuovo Testamento.

Il tema delle catechesi trae ori​gine dalla rielaborazione di una se​rie di lezioni pubblicate in M. Gioia, I Giovani nella Bibbia, ed. Dehoniane, Roma 1989, ed è stato organizzato in quattro tappe: 

1) Il giovane Gesù;

2) Gesù e i giovani nei vangeli; 

3) Il giovane Davide; 

4) Giovani secondo San Paolo.

Per ciascun incontro viene preparato e distribuito il testo della conversazione e un questionario con una serie di domande per la ve​rifica nei gruppi. I partecipanti possono così seguire personalmen​te il discorso, annotare osservazio​ni e mettersi nel cammino di una revisione di vita provocata dal rife​rimento costante alla proposta bi​blica.

È evidente che le figure bibli​che proposte hanno vissuto in ma​niera eccellente - nei loro pregi e nei loro limiti - la vita come proget​to e risposta alla chiamata di Dio. Se ne descrivono perciò - dando largo spazio ai testi delle Scritture - i tratti salienti dell’esperienza uma​na e religiosa. La Bibbia deve par​lare alla vita, per quanto sia delica​to il rapporto tra le due e ci sia il pericolo di cadere nel semplicismo di un testo letto senza adeguata strumentazione critica. Per ciascu​na della figure risalta la totalità dell’impegno di vita e la capacità di cambiare strada al momento op​portuno, sollecitati dalla parola di Dio ad un impegno maggiore o a una decisa conversione.

Dopo una pausa per la cola​zione ciò che è stato annunciato di​venta poi la base per la revisione di vita (un’ora e mezza circa) nei gruppi di lavoro. Questa del grup​po ristretto (da cinque a dieci membri) rimane a nostro avviso una dimensione indispensabile nel​l’organizzare la riflessione, perché mette allo scoperto dimensioni per​sonali nell’ascolto della Parola e nell’esperienza di vita, è il momen​to della mediazione dalla Parola alla vita il prete e le suore scom​paiono per due ore dalla circolazio​ne e diventano protagonisti ​animatori i seminaristi, le novizie e altri giovani che si offrono come tali. Ciò crea un clima di maggiore libertà di espressione e d’altra par​te i discorsi avranno modo di essere ripresi più avanti nell’assemblea di verifica finale.

Il termine del lavoro di gruppo coincide con un ...calo vistoso del​la glicemia e la necessità di andare a pranzo. Anche questo momento può essere vissuto in maniera non anonima, approfittando di una po​vertà di mezzi che non permette - ed è bene che sia così - di mangiare senza un minimo di premura per la comunità: nessuno ti serve, sei tu che ti occupi dell’incontro fin dal giorno prima e anche nel cibo ti metti al servizio della comunione. Permette di osservare e di osservar​si in un momento di normalità che rivela aspetti profondi della perso​na (comunicazione, rispetto del​l’altro nella distribuzione del cibo, rapporto col cibo, capacità di supe​rare nel dialogo i legami di prove​nienza...). Richiede - nella partico​larità di quest’esperienza - che cia​scuno porti qualcosa da mangiare (ordinariamente la pietanza, un dolce, bibite o altro) che poi condi​vide con tutti gli altri. Dopo un po’ di smarrimento iniziale è stata spesso una festa verificare come ciascuno ha provveduto alla mensa comune ed è contento di mettere a disposizione di tutti ciò che ha por​tato: la carità ha radici quotidiane nella sollecitudine della persona.

Il tempo dopo pranzo serve ordinariamente a distendersi un po’: la chitarra, il libro dei canti, il pallone o altri oggetti similari pos​sono servire bene al bisogno; ma per alcuni è tempo di lavoro per mettere insieme le idee espresse nei gruppi e darne uno schema propo​nibile all’assemblea, e... può essere anche tempo in cui continuare un prezioso dialogo di verifica perso​nale cominciato a pranzo o ancora prima e farlo evolvere verso una promessa di direzione spirituale o la necessità di celebrare il sacra​mento della riconciliazione. Biso​gna rimanere svegli perché il giova​ne - come tutti del resto - preferisce esprimersi su se stesso nei momenti informali, mentre tende a chiudersi quando gli viene espressamente chiesto di esprimersi.

Verso le 15,00 ci si riunisce per l’assemblea di verifica, in cui tutti vengono informati del lavoro svol​to nei gruppi. Se i gruppi sono stati formati tenendo presenti le diffe​renti età dei partecipanti (a volte ci sono ragazzi dei primi anni delle superiori e anche universitari) l’in​tegrazione delle relazioni permette ai più piccoli di fare domande e ai più grandi, di collaborare con gli animatori nell’approfondire le motivazioni della formazione di fede. Questo avere persone di età e for​mazione diverse crea un po’ di disagio, ma, se ben diretto, può ar​ricchire anche notevolmente il la​voro.

Verso le 16,30 si prepara e poi si celebra l’Eucaristia domenicale. In alcune zone l’Eucaristia si è già celebrata a metà mattinata insieme alla comunità parrocchiale in cui siamo ospiti, in questo caso si cerca di dare una mano nella partecipa​zione e nell’animazione della litur​gia, con i canti, le preghiere, le let​ture, ecc.; in tal caso talvolta la giornata si è conclusa con la pre​ghiera dei Vespri. La liturgia do​menicale permette ai partecipanti di inserirsi nel dinamismo pasquale della vita cristiana a partire dalla comunione di Gesù Parola ed Eu​caristia. La preparazione dei canti costituisce la premessa di una pre​senza viva e attiva. In genere si dà spazio al momento dell’atto peni​tenziale, in cui si esprime la revisio​ne di vita personale e comunitaria, alla riflessione sulle letture, intro​dotta dal sacerdote, ma poi aperta agli apporti di tutti, alla preghiera universale. Così la giornata ha il suo compimento nella presenza del Signore risorto e nell’impegno: preghiera, proseguimento della ri​flessione, appuntamento nelle sin​gole parrocchie... che si prende co​munitariamente fino al prossimo incontro. Ciascuno ha dato il suo indirizzo e verrà avvertito perso​nalmente nell’imminenza dell’in​contro successivo.

Nell’anno 1989-90 abbiamo completato il cammino di catechesi in tutte e otto le zone, occupando lo spazio di circa 32 domeniche e incontrando nella diocesi quasi 200 ragazzi dai 15 ai 25 anni. Ciò ha permesso di mobilitare talvolta forze nuove sia tra i giovani sia tra gli animatori e risvegliare non in teoria, ma con un intervento prati​co sul campo del rapporto chiesa​giovani e della vita come vocazio​ne. È stato un primo saggio, che segue a un’attività del gruppo di la​voro nell’anno precedente, di visita ad alcune parrocchie nelle varie zo​ne della diocesi. Verrà continuato più o meno con la medesima meto​dologia nell’anno 1990-91 pren​dendo come tema degli incontri la ricerca di Dio nelle grandi figure bibliche dell’Antico e del Nuovo Testamento.

Cosa può significare tutto questo per la pastorale vocaziona​le? Due risposte:

· motivare la fede sulla pre​ghiera e sulla scrittura letta nella Chiesa significa creare il terreno per la risposta vocazionale;

· contattare molti ragazzi an​dandoli a trovare sul territorio del​la loro “zona” pastorale significa proporre una relazione formativa e scoprire, specialmente tra gli ani​matori, persone più disponibili al servizio del Vangelo.

DAI CDV 2

La preghiera notturna per le Vocazioni nella diocesi di Teramo - Atri

di Marco Trevisonne, Direttore del CDV di Teramo - Atri

MARCO TREVISONNE

Il Signore ci ha mostrato negli eventi che valore avesse per noi il suo comando: “Pregate il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe”.

Otto anni fa, per una provvi​denziale coincidenza, la visita pa​storale del nostro Vescovo servì an​che da preparazione alla celebra​zione del Congresso Eucaristico Diocesano e alla visita del Santo Padre alla nostra diocesi. Al CDV fu richiesto di animare ore di Ado​razione Eucaristica in un gran nu​mero di parrocchie della diocesi e non fu difficile avvertire la scarsez​za di operai e l’urgenza di pregare per “gli operai della messe”.

Scoprimmo, dopo alcuni ten​tativi, la necessità di trovare una forma adatta ad esprimere la parti​colare tipicità di una tale preghiera che è dettata dal bisogno e formu​lata dal Signore stesso e non può essere spontaneistica né individua​listica.

Fu così che, osservando la più genuina tradizione orante della Chiesa, individuammo di fatto quel modo di pregare che soddisfa tutte insieme quelle esigenze che noi sentivamo: la preghiera nottur​na di intercessione.

Attualmente, attingendo alla esperienza della vita monastica, mamme o papà di famiglia, giova​ni, donne non sposate né consacra​te, alcune Comunità religiose della diocesi, nella notte del primo ve​nerdì di ogni mese, pur rimanendo nella propria dimora, hanno trova​to il loro spazio privato per incon​trare il Signore e parlargli di un’urgenza che è di tutta la Chiesa ol​tre che della nostra Diocesi. E co​stituiscono, per l’intera comunità diocesana, una sorta di “monaste​ro invisibile”.

L’appuntamento è fissato nel​la notte, poiché ognuno sa che l’ur​genza rende importuni e quando necessità preme nessuno si fa scru​polo di sacrificare anche i propri diritti e le proprie comodità. Dun​que questa preghiera notturna vuo​le significare il prevalere delle ne​cessità della “messe” sulla nostra vita e perfino sul nostro riposo (Cfr. 11,5-8).

La scelta del venerdì come notte di preghiera, da un lato espri​me un modo di partecipare alla Passione del Signore, come al toc​co più originale e coinvolgente del​la sua opera di Redenzione per l’u​manità, dall’altro si innesta su un precedente uso diffuso in più par​rocchie della diocesi che, con un’o​ra di Adorazione per le Vocazioni nella sera del primo giovedì, erano abituate a pregare con periodicità mensile.

Tale periodicità non esclude la possibilità che ognuno preghi libe​ramente nei tempi personalmente più favorevoli e nello stesso tempo evita il pericolo di spontaneismo; un tale mandato di preghiera da parte del Signore e poi della diocesi non può essere affidato al “quando voglio” o al “quando posso” di “chi vuole”, ma deve necessaria​mente oggettivarsi in un impegno, un quasi ministero, da esercitare in favore dell’edificazione della Chiesa. Inoltre l’intercessione pe​riodicamente ripetuta aiuta a ren​dersi conto che il bisogno di operai non è frutto di una situazione con​tingente, ma la condizione perma​nente in cui la Chiesa vive ed ope​ra. E non occorrono solo presbite​ri, ma ogni settore ecclesiale dispo​ne di un numero di operai in qualche modo insufficiente alla smisurata quantità di messe che gli è posta davanti, per cui la nostra domanda di consacrati per il Re​gno è estesa a tutte le categorie vo​cazionali.

Ultima tipicità di questa no​stra esperienza di preghiera: pur esercitato nel segreto della propria camera (Cfr. Mt 6,6), questo compi​to non è lo sforzo eroico di volente​rosi solitari, ma è una preghiera​ comunitaria inizialmente speri​mentata insieme in un’ora di preghiera parrocchiale o in una ve​glia biblica animate dal CDV, e poi proseguita individualmente, negli spazi propri a ciascuno. Con l’aiu​to di una lettera mensile di collega​mento e con incontri comunitari di mezza giornata nei tempi forti del​l’anno, viene curata la necessaria formazione alla preghiera e al sen​so di responsabilità verso l’intera comunità diocesana che ormai ci conosce e confida nella nostra fe​deltà ad un tale compito.

Fra gli effetti di tale esperien​za risaltano: la scuola di preghiera che di fatto ne è scaturita, anche se riservata ai soli membri di questo gruppo di oranti notturni (circa 130); la competenza che ormai al​cuni di questi membri hanno acqui​sito in campo vocazionale, al punto da diventare veri e propri animatori vocazionali all’interno ​pastorale delle proprie parrocchie; ​la consapevolezza, soprattutto nei membri più giovani di età, che non si può pregare solo perché maturi la vocazione degli altri, ma che, pregando, si è interpellati in prima persona; l’aiuto che i membri stessi tra loro sanno scambiarsi a propo​sito del modo di pregare nella not​te, poiché molte sono le difficoltà interne ed esterne cui tale tipo di preghiera va incontro.

In chiusura, non si può certa​mente fare un’economia del rap​porto preghiera-vocazioni, né ci urge presentare alcun diagramma circa l’andamento della nostra esperienza, ma - per testimoniare che il Signore è fedele alla parola data e che gli operai li manda Lui - possiamo dire che il numero an​nuale dei seminaristi è passato dal​le 3-4 unità di una decina di anni fa agli attuali 15 (per le vocazioni reli​giose, maschili e femminili, è più difficile il calcolo anche solo ap​prossimativo). Questo incremento non fa inorgoglire gli oranti nottur​ni, che sono ben consapevoli della propria fragilità e sanno ormai per esperienza che ogni dono perfetto viene dall’alto (Cfr. Gc 1,17), ma ci conferma nel proposito di voler obbedire al comando del Signore e di servire la Chiesa con questa spe​ciale forma di accompagnamento spirituale delle Vocazioni: possono a buon titolo questi oranti entrare nel mistico numero di quelli che la Chiesa pone a servizio della formazione dei futuri Presbiteri e a sostegno di tutte le Vocazioni

INIZIATIVE

CRV Triveneto

Il Centro Regionale Vocazioni del Tri​veneto, in collaborazione con la Federazio​ne Italiana Esercizi Spirituali, propone alle Congregazioni Religiose Femminili che ne fanno richiesta, corsi di esercizi spirituali a dimensione vocazionale nei mesi di Luglio e di Agosto (o altri periodi disponibili) presso Villa Immacolata, Centro di Spiritualità e sede del CRV e della FIES del Triveneto (Colli Euganei - 35038 Torreglia (Padova) - tel. 049/5211012).

Già felicemente collaudata tende a far crescere nelle Religiose l’attenzione e la pro​mozione vocazionale. Agli Istituti Religiosi Femminili che ne faranno richiesta sarà offerto un corso della durata di una settimana. La predicazione è a cura dei Sacerdoti della Casa (o del CRV - CDV del Triveneto). Il volume edito dalla ELLE DI CI Spiri​tualità dimensione Suora, può essere scel​to come testo - guida. Si possono comunque seguire altri itinerari spirituali valorizzando lo specifico carisma delle diverse famiglie religiose.

I posti disponibili sono 85 (stanza sin​gola con servizi). I corsi possono essere or​ganizzati anche “inter-congregazionalmen​te”. Gli accordi vanno presi con sollecitudi​ne con Don Danilo Zanella, Direttore della Casa.

Università Pontificia Salesiana

5° Corso di Formazione Permanente per Formatori Vocazionali Iniziali Religio​si, 18 febbraio - 20 maggio 1991. L’Istituto di Metodologia Pedagogica della Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’Università Pontificia Salesiana apre un 5° Corso di formazione permanente per Formatori Vocazionali Iniziali Religiosi (semestrale).

· Finalità. Il Corso si propone di risponde​re a pressanti richieste dell’Autorità della Chiesa e a domande dirette di Superiori di Istituti Religiosi e Secolari che, sentendo at​tuale il problema della formazione delle nuove vocazioni, giudicano essenziale la preparazione specializzata dei nuovi forma​tori e la riqualificazione valida degli opera​tori già in azione. Il Corso vuole offrire un aiuto per la ,preparazione approfondita dei Fornitori vo​cazionali corrispondente alle recenti indica​zioni della Teologia e della Chiesa, ai cambi culturali e antropologici, alle rinnovate esi​genze e possibilità pedagogiche e pastorali. Il Corso di caratterizza per l’apertura interdisciplinare propria dell’UPS, per la particolare attenzione agli aspetti pedagogi​ci e metodologici della formazione vocazio​nale, collegati armonicamente con i conte​nuti teologici, spirituali, antropologici e apostolici della identità e del divenire vocazionale. A tale scopo il Corso integra lo studio con l’esperienza formativa e con la cura del rinnovamento personale dei partecipanti. Al di là dell’aggiornamento mira a rinnova​re globalmente le persone.

· Obiettivi. Il corso si prefigge questi obiettivi:

1) la formazione personale del forma​tore: verificare, chiarificare, completare la formazione personale psicologica, spirituale e metodologica;

2) il riesame dell’esperienza già matu​rata in precedenza: fermarsi su utili esami e valutazioni, comparazioni, aprire nuove in​terrogazioni e chiedere aiuti per migliorare;

3) l’aggiornamento delle conoscenze e competenze formativo - vocazionali alla luce delle scienze teologiche, antropologiche, pedagogiche;

4) la padronanza del centro unificatore dell’”itinerario di formazione” attraverso le sue fasi reali e canoniche;

5) la conoscenza del pensiero e dell’im​pegno formativo vocazionale della Chiesa e del proprio Istituto;

6) la conoscenza del mondo dei giova​ni per saperne guidare la formazione voca​zionale inserita nelle diverse culture;

7) l’uso di strumenti metodologici es​senziali per formarsi e formare al di là del buon senso e della buona volontà, con serie​tà rigorosa;

8) l’acquisto di metodologie per la for​mazione permanente.

· Contenuti. Per ottenere gli obiettivi sa​ranno trattati gli argomenti seguenti:

1) la Vita Consacrata nella Storia, nel​la Chiesa e nel Mondo di oggi e in prospet​tiva futura. Vocazioni, Formazione, Formatori;

2) Teologia della Vocazione e della Vo​cazione Consacrata. Bibbia, Teologia, Ma​gistero, Diritto Canonico, Sequela, Consa​crazione, Consigli evangelici e Voti. Spiri​tualità e Carisma. Costituzioni;

3) Antropologia della Vocazione Con​sacrata. Psicologia, Sociologia, Cultura e inculturazione;

4) la Formazione: natura, processi, principi. I Formatori: scelta, preparazione culturale, spirituale, psicologia, metodologica;

5) le Aree della Formazione delle Vo​cazioni Consacrate: Teologica e Spirituale, Umana, Apostolica, Culturale, Comunita​ria. Il Carisma particolare;

6) le Fasi della Formazione iniziale: Pre-Noviziato, Noviziato, Post-Noviziato. Le Professioni;

7) i Fondatori, la Tradizione, l’Attua​lità tra situazione e prospettiva;

8) i mezzi e i metodi della Formazione. I Formatori. La Comunità di Formazione. Piani e Programmi. L’accompagnamento e il discernimento. La Direzione Spirituale Vocazionale. Il Colloquio personale e di gruppo. Crisi di vocazione e di formazione. Decisione e perseveranza, Caratteristiche femminili della formazione;

9) vita, dinamica e lavoro di Gruppo;

10) itinerari di Formazioni particolari: Missionari, Ministeri ordinati, Fratelli.

· Metodologia di lavoro. La Metodologia di lavoro prevede:

1) il collegamento unitario e continuo dei contenuti. Obiettivi formativi di ogni unità e preparazione    al lavoro. Riferimenti all’esperienza passata e sua verifica;

2) lezioni sistematiche, sia di dottrina che di esperienza e metodologia;

3) tempi di riflessione, di assimilazio​ne, di applicazione operativa;

4) Seminari, Tavole Rotonde, Gruppi di studio e ricerca su temi di interesse comu​ne e per interessi particolari. Lavoro perso​nale controllato, Letture guidate. Studio e soluzione di casi di formazione;

5) visite a istituzioni, a centri ed espe​rienze significanti, conferenze di attualità, interviste;

6) tempi organizzati per il rinnova​mento personale spirituale e psicologico, per la preghiera e l’azione e liturgica, per maggiore familiarizzazione con la S. Scrit​tura (Lectio Divina). Accentuazione in una “Settimana di Convivenza”;

7) programmazione e verifica prossi​ma mediante un Gruppo di Animazione in​terna con incontri sistematici e consulenza del Gruppo Gestore;

8) un breve lavoro di ricerca o piccola tesi, personale o di gruppo;

9) all’inizio del Corso saranno comu​nicati il Programma dettagliato e l’Orario d’ogni giorno, con i nomi dei collaboratori. La natura del Corso richiederà qualche li​bertà di adeguamento;

10) per l’andamento valido del Corso sono fondamentali la collaborazione cor​diale e attiva dei partecipanti e l’aiuto reciproco.

· Destinatari. In accordo con i criteri e i contenuti summenzionati, il Corso si dirige a:

1) responsabili della Formazione Ini​ziale delle Vocazioni Consacrate ai livelli centrali e locali;

2) operatori della medesima, maschili e femminili;

3) persone che ordinariamente abbia​no un’esperienza operativa di almeno tre anni.

· Note importanti.

1) Il Corso ha durata semestrale, dal 18 febbraio al 30 maggio 1991, con impegno delle mattinate e di qualche pomeriggio, da lunedì a venerdì.

2) La sua conduzione è affidata all’I​stituto di Metodologia della Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’UPS che lo at​tua nella propria sede e lo gestisce attraver​so un Gruppo Gestore formato da docenti della stessa Facoltà, della Facoltà di Teolo​gia e da esperti esterni.

3) È richiesto l’impegno di frequenza regolare a tutte le iniziative del Corso, se​gnalando le eventuali ragioni di assenza.

4) A coloro che avranno frequentato con continuità e impegno le varie attività programmate, verrà rilasciato, al termine del Corso, un Attestato di partecipazione.

5) I partecipanti verranno aiutati a fa​re un’autovalutazione sistematica del lavoro svolto;

6) La Direzione e il Coordinamento del Corso sono affidati al prof. Don Pietro Gianola in unione con il Gruppo Gestore e con l’aiuto di un Gruppo interno di Animazione.

TEMI APERTI

Giovani e vocazione

di Franco Dorofatti, Preside dei Centro Studi “A. Zammarchi” di Brescia

FRANCO DOROFATTI

Abbiamo già affrontato il tema della prima giovinezza (17-20 anni) e il progetto di vita1, ora intendiamo tentare un approccio all’argomento “giovani (20-25 anni) e vocazione”. Dicevamo che il soggetto, passando dall’adolescenza alla prima giovinezza, supera gradualmente gli idealismi adolescenziali in favore di un adattamento al reale e di una concretizza​zione del proprio impegno di vita. Egli, in pratica, ha risolto in qualche modo la crisi di identità: è venuto prendendo coscienza delle proprie capa​cità, dei propri interessi e dei valori per cui intende giocare la vita; inoltre ha conseguito una conoscenza della società in cui si sta inserendo e delle attività che gli uomini svolgono, e matura con realismo il tempo della scelta di vita. Sceglie di abbracciare un ruolo nella società o nella Chiesa, di sposare, di divenire sacerdote, di svolgere una data professione in nome di Dio che chiama e dei fratelli o, comunque, in nome di un valore ritenu​to capace di dare senso all’esistenza.

Il giovanissimo (16-18/19 anni circa) e il giovane poi (19/20-25 anni) dovrebbe passare, quindi, dai progetti adolescenziali ad un atterraggio concreto nella società, facendo una scelta di vita, di mestiere con senso di responsabilità e con sano realismo. Sottolineiamo “dovrebbe” abbando​nare le problematiche psicologiche personali, incentrate sulla definizione della propria identità e polarizzarsi sull’impegno sociale e politico, perché purtroppo molte volte ciò non avviene: tanti soggetti infatti tendono a prolungare l’adolescenza. Va pure sottolineato che il mondo giovanile contemporaneo costituisce una realtà così complessa e fluida per i rapidi cambiamenti e talmente variegata nelle sue sfumature da sfuggire ad ogni catalogazione e da rompere facilmente ogni schema interpretativo. Costa non poca fatica il tentativo di presentare uno spaccato educativo efficace su misura. Noi tenteremo di cogliere alcune note dei giovani dell’epoca post-industriale, che ci possano giovare, su di un piano vocazionale, agli effetti di un’azione orientativa adeguata.

Gioventù con scarsa forza decisionale e senza grandi obiettivi

La fisionomia del giovane attuale presenta varie sfaccettature: lo si può etichettare come consumista, piuttosto disimpegnato, orientato al “riflusso”, che vive il disagio di una certa emarginazione sociale; come cercatore di sensi di vita, aspirante a rapporti sociali più umani, a una “ci​viltà più conviviale”, desideroso di pace. Ma due caratteristiche salienti, intimamente connesse, sembrano meglio stigmatizzare il giovane d’oggi; prima: immobilismo dal punto di vista decisionale ovvero incapacità di scelte decisionali che comportino assunzione di impegni, specie se a lungo termine, unita al timore di rischiare e di sbagliare; seconda: tendenza ad elaborare una concezione di vita senza grandi obiettivi, che privilegia scel​te effimere o progetti incentrati sulla quotidianità, a corto respiro. In altre parole, il giovane tende a non legarsi ad una scelta che comprometta, per​ché vuole rimanere libero e vivere senza troppe responsabilità: sceglie di non maturare come adulto. Infondo ciò che segna la fine dell’adolescen​za e l’inizio della giovinezza è il fatto di assumere con serietà e stabilità un progetto di vita, superando le oscillazioni e le crisi adolescenziali: il giova​ne assume per il futuro un progetto, un’ipotesi esistenziale risultante dalla sintesi tra l’io attuale e l’io ideale, tra ciò che l’individuo di fatto è coi suoi bisogni e con le sue capacità e ciò che vuol essere idealmente, progetto esi​stenziale che si concretezza in una professione, in uno stato di vita. Mentre l’adolescente è più a progettuale, più indeciso: gli piace infatti corteggiare varie ipotesi di vita rifuggendo dall’approdare ad una scelta, il giovane è essenzialmente progettuale: ha consapevolezza della sua identità e abbrac​cia una strada ritenuta idonea per la propria realizzazione. Gli psicologi dell’età evolutiva parlano oggi di post-adolescenti, di adolescenti, cioè, che non vogliono maturare nelle decisioni, che tendono ad allungare l’adole​scenza fino a 20-25 anni, vivendo dipendenti e comodamente annidati in famiglia definita di conseguenza “famiglia lunga”. Questi post​adolescenti dimostrano di aver trovato con la famiglia un rapporto fun​zionante, ispirato al modello del “paguro bernardo”, che vive sfruttando le risorse altrui. Nasce la figura dell’universitario adolescente, parcheggiato a lungo nell’area del disimpegno con la scusa dei tanti esami da so​stenere; delle coppie di adolescenti che divengono gli eterni fidanzati con il pretesto di conseguire una conoscenza più profonda; dei giovani che non decidono per il domani, perché attendono un lavoro più sicuro e più redditizio; degli adolescenti, ancora, protetti e custoditi dai genitori, che se li tengono legati, perché temono la difficile società. È pur vero che, in una società complessa e in difficoltà, la famiglia, in cui corre pure una buona dose di tolleranza e permissività, resta un punto di riferimento cen​trale per le giovani generazioni. Tali giovani nel mondo esterno vivono una fase di attendismo: temono di essere catturati da una scelta impegna​tiva, tanto più se definitiva, rimandano perciò di continuo le decisioni cir​ca le scelte fondamentali, dandosi a molteplici esperienze e adducendo la ragione che così si fanno più esperti e sicuri in vista del domani. E, se sono chiamati a delle decisioni, adottano una filosofia che s’ispira a un “pre​sentismo pragmatico”: vivono alla giornata, galleggiando nel presente alla “belle e meglio”, senza fare progetti “alla grande”. I sociologi amano definire i giovani attuali, che paiono superficiali, disinibiti, sicuri, “soggetti thermos”, duri di fuori, ma fragili dentro e titubanti nell’assumere responsabilità di una certa consistenza.

Quale atteggiamento pedagogico nei confronti dei giovani portati a posti​cipare gli impegni di vita?

Tentiamo di indicare tre linee educative generali, consapevoli che uno studio maggiormente approfondito comporterebbe una presentazione più differenziata della tipologia del mondo giovanile, con l’evidenziazione di luci e ombre del medesimo e con la prospettazione di itinerari educativi pastorali appropriati.

Un primo cammino educativo vocazionale da seguire è quello della catechesi: “occorre evangelizzare e vocazionalizzare” l’esistenza: la vita è un dono di Dio, la si progetta, quali discepoli di Cristo, e diviene un im​pegno di solidarietà e di servizio. Ciò comporta camminare coi giovani che sono alle prese con la ricerca della identità e alla scoperta di valori, per “caricarli” di tensioni ideali, affinché siano sì attenti alle istanze della vita quotidiana, ma sappiano pure guardare al futuro con entusiasmo e con la speranza di costruire un mondo migliore, attenti a vivere oggi e do​mani, come suggerisce lo Spirito Santo. Occorre affezionare alla preghie​ra, condizione indispensabile per riuscire a mettere Dio al centro della vi​ta: una vita piantata su Cristo, pietra angolare del progetto di vita ed au​tentica risposta al problema umano. Inoltre la proposta cristiana deve coinvolgere la vita: è necessario ricavare spazi, trovare occasioni, dove uno sperimentala gioia del donare gratuitamente ai fratelli. Val la pena di esercitare i giovani, che cercano impegni a breve termine, in compiti di servizio, di volontariato con scadenza a medio e a lungo termine.

Il secondo itinerario educativo consiste nell’accompagnamento indi​viduale, elemento indispensabile per un discernimento vocazionale e per un’educazione alla decisione vocazionale cristiana.

La forma classica dell’accompagnamento, secondo la tradizione spi​rituale della Chiesa, è la direzione spirituale, quale mediazione educativa pastorale. La presenza di una guida fa superare il rischio di un soggettivi​smo esasperato e della frammentazione interiore, che pregiudicano un equilibrio interiore stabile; favorisce pure il superamento della superficia​lità, agevolando il processo della conoscenza di sé; impedisce le involuzio​ni adolescenziali, aiuta a vincere la fragilità psicologica e porta a delle scelte mature.

Come terzo cammino vocazionale ravvisiamo l’accompagnamento comunitario, che è una struttura portante della pastorale vocazionale. Il gruppo di riferimento, la comunità di appartenenza fungono di appoggio e di stimolo nell’itinerario di formazione, in maniera tale che il giovane, scoperta la propria identità, è invitato ad uscire dal proprio io per donarsi e servire. Nel gruppo s’imparano “modi di essere e di sentirsi” a servizio, si trovano varie forme ministeriali di carità. Un simile gruppo, che si fa comunità di servizio, diviene vocazionalmente altamente formativo. È da notare infine che luogo pedagogico fondamentale per la proposta, la sco​perta, lo sviluppo e l’accompagnamento della vocazione resta la comunità parrocchiale. La comunità ecclesiale, con la molteplicità dei carismi e mi​nisteri, è il luogo del cammino di fede che sfocia in una decisione vocazio​nale. Una comunità cristiana, che vive la comunione con Dio e con i fra​telli, che si fa “tutta ministeriale”, diviene ambiente vitale - educativo in ordine alla vocazione per tutti i membri della comunità, ma soprattutto per le giovani generazioni. Tale comunità di fede, speranza e carità è il luogo naturale e vitale di un itinerario di vita cristiana che matura nel do​no a Dio e al prossimo.
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Introduzione

Il tema si definisce da sé: riguarda l’iter di preparazione o di forma​zione in vista della scelta definitiva del presbiterato, e domanda “come” si perviene ad una decisione vocazionale, al sacerdozio ministeriale.

È vero che l’argomento viene proposto con un interrogativo, ma in realtà esso si riferisce ad una prassi acquisita sul piano educativo. Ed al​lora si vuole qui indagare sull’iter da fare per accompagnare i giovani al sacerdozio durante la loro formazione, e ci si propone di precisare i criteri da seguire nella scelta dei responsabili della formazione, interrogando l’e​sperienza del passato ma con lo sguardo rivolto al futuro. E penso che il prossimo Sinodo debba essere il luogo in cui operare un vero discernimen​to (questo spetta ai vescovi nella Chiesa) di quanto si è compiuto e speri​mentato dopo il Concilio per riguardo alla formazione dei presbiteri.

Ritengo perciò di articolare questa riflessione, la quale non vuole es​sere esaustiva sul nostro tema ma solo indicativa e provocatoria di discus​sione, in tre parti: la prima, come una premessa teologica, ci richiama che la vocazione è un “evento” dello Spirito nella Chiesa, accade cioè nella Chiesa e si compie attraverso la Chiesa, sia nella sua genesi che nel suo sviluppo; la seconda parte, conseguentemente, ci porta a considerare le varie componenti o soggetti ecclesiali, che a gradi diversi di responsabili​tà, sono impegnati nell’opera vocazionale della comunità cristiana e nel compito educativo di formazione; infine, la terza parte c’interroga sulle qualità richieste nei responsabili della formazione, ossia gli educatori del Seminario.

In realtà il nostro tema ci obbliga a rivolgere il nostro sguardo alla geografia ecclesiale per riconoscere in essa le istituzioni e le persone re​sponsabili della formazione dei futuri presbiteri.

In ultimo, desidero ricordare i testi del Magistero cui faremo riferi​mento e che trattano del nostro argomento:

1) Concilio Vaticano II: OT (in directo); CD, PO, AA, AG (in obliquo).

2) Congregazione per l’Educazione Cattolica: Ratio Fundamentalis institutionis sacerdotalis (1970).

3) Documento conclusivo del II Convegno Internazionale delle vo​cazioni ecclesiastiche a cura delle Congregazioni: per le Chiese Orientali, per i Religiosi e gli Istituti secolari, per l’Evangelizzazione dei popoli, per l’Educazione Cattolica (1981).

4) Le Ratio institutionis dei vescovi nelle nazioni. 

5)Lineamenta del prossimo Sinodo (Terza parte).

I. - La vocazione è “evento” dello Spirito nella Chiesa

Intendiamo subito affermare che la vocazione al presbiterato (ma più ampiamente di speciale consacrazione) costituisce un fatto, un avveni​mento che interessa inseparabilmente la pneumatologia e l’ecclesiologia. Essa è sempre un evento pneumatico (carisma) ed ecclesiale (istituzione).

I. 1. - La vocazione è “dono” dello Spirito alla Chiesa

Noi sappiamo che lo Spirito Santo unifica la Chiesa nella comunione e nel ministero, la edifica e la dirige con diversi doni gerarchici e carisma​tici, l’abbellisce dei suoi frutti, continuamente la rinnova e la conduce alla perfetta unione con suo Sposo (Cfr. L.G., 4).

Giovanni Paolo II, nel Messaggio per la giornata mondiale di pre​ghiera per le vocazioni del 1980, afferma: “come era avvenuto agli inizi, così è avvenuto sempre. Così avverrà ancora nei tempi futuri. Accanto ai vescovi e ai sacerdoti, vi furono, vi sono e vi saranno altre persone chia​mate dal Signore ad una vita di speciale consacrazione, tutti questi uomini e donne continuano a trovare la sorgente pura della loro vocazione nella fede del Risorto e nei doni inesauribili dello Spirito”.

Ogni vocazione dunque è dono dello Spirito; soltanto nello Spirito si percepisce la vocazione ed è possibile rispondere; ancora nello Spirito è ri​posta la fecondità vocazionale della Chiesa. Ce lo ricorda la Cristifideles laici: “l’intera comunità ecclesiale, nei suoi diversi membri, riceve la fe​condità dello Spirito e ad essa coopera attivamente” (n. 61).

È nello Spirito che Dio si fa a noi vicino e Gesù, a noi contempora​neo, continua ad operare il meraviglioso ministero della chiamata. Sicché possiamo ben ritenere che in ogni vocazione si nasconde un vero dinami​smo trinitario: il Padre chiama per mezzo del Figlio nello Spirito.

Paolo VI giustamente diceva che “il dono della vocazione è segreto di Dio” un segreto che si esprime attraverso “una voce con un accento sin​golarissimo, misterioso ma inconfondibile, grave e soave, mite e potente, che è insieme invito e comando, e dice: vieni e seguimi” (Omelia, 4.11.1963).

La Chiesa stessa poi in quanto “ekklesia” (assemblea dei chiamati) è vocazione e porta nel suo corpo, che è “Corpus Trinitatis” (Tertulliano), il dinamismo vocazionale, la ragion d’essere d’ogni vocazione.

I. 2 - La mediazione vocazionale della Chiesa

La Chiesa non è soltanto il luogo delle vocazioni e di ogni vocazione, ma essa esercita una reale mediazione (causa strumentale) sul piano voca​zionale dei suoi membri.

Innanzitutto vorrei annotare la novità del rapporto che intercorre tra Chiesa e vocazioni secondo l’ecclesiologia del Concilio Vaticano II. Se prima del Concilio si pensava ad un rapporto che vedeva quasi in succes​sione teologica “Dio – vocazione – Chiesa”, per cui la vocazione appariva piuttosto collocata in una sfera di grazia “privata e personale” e solo suc​cessivamente destinata alla Chiesa; con l’ecclesiologia di comunione del Vaticano II il rapporto di successione stabilisce un ordine diverso e collo​ca la Chiesa in uno stato di mediazione tra Dio e il chiamato: “Dio – ​Chiesa – vocazione” quindi sta a significare che ogni vocazione non accade a fianco alla Chiesa o indipendentemente dalla Chiesa ma nella Chiesa e mediante la Chiesa.

Questo cambiamento di rapporto, che rivela la funzione mediatrice della Chiesa in ordine alle vocazioni, ci suggerisce immediatamente di non considerare la pastorale per le vocazioni come una strategia operativa del​la comunità cristiana distaccata dal suo essere, bensì come la rivelazione nell’agire dell’essere profondo della Chiesa. La Chiesa, che è “vocazione” per nativa costituzione, è anche generatrice di vocazioni.

La Chiesa esercita quindi la funzione mediatrice di vocazioni grazie alla sua sacramentalità, comunionalità, missionarietà. Cioè, essa, per la sua natura sacramentale, si propone all’uomo come vero “segno” e “luo​go” in cui si afferma il primato del Padre che chiama mediante Cristo nel​lo Spirito; come mistero di comunione perché, come dice Giovanni Paolo II, “servire la comunione nella Chiesa significa curare le diverse vocazioni ed i carismi nella loro specificità ed operare affinché si completino reciprocamente, così come le singole membra nell’organismo” (Omelia per la Giornata mondiale delle vocazioni, 10 maggio 1981); infine per la sua missionarietà perché le vocazioni sono per la missione, e questa esige vo​cazioni affinché la Chiesa sia nel mondo “sacramento universale della salvezza”.

II. - I soggetti ecclesiali dell’accompagnamento vocazionale nel corso della formazione presbiterale

Dalla premessa ecclesiologica, appena proposta, risulta chiaramente che il problema delle vocazioni interessa tutta la Chiesa nella sua globali​tà, nelle sue diverse articolazioni e a tutti i suoi membri, nessuno escluso.

Il servizio dunque alle vocazioni è certamente impegno di tutta la Chiesa; in particolare poi il processo di nascita e di sviluppo d’ogni voca​zione ha le sue radici dentro una comunità concreta come la famiglia, la parrocchia, questa o quella associazione o movimento ecclesiale. Questo fatto responsabilizza in modo diretto le comunità cristiane, le quali costi​tuiscono i luoghi autentici di un convergente impegno verso tutte le voca​zioni, e in modo speciale verso i futuri presbiteri, mediante un’attenta opera di accoglienza e di accompagnamento.

Al fine di considerare opportunamente i diversi soggetti ecclesiali im​pegnati nel condurre a maturazione le vocazioni presbiterali noi seguire​mo in una lettura confrontata (sinottica) la OT e la RF (specialmente: OT nn. 2-3 del cap. II; RF cc. II e III), ma tenendo presente anche la parte ter​za dei Lineamenta sinodali.

Non mi attardo qui a segnalare una teologia della vocazione piutto​sto mancante nel OT (dove al n. 2 si afferma solo: “in dies altior christi​fidelium institutio, sive praedicatione et catechesi sive etiam variis com​municationis socialis instrumentis impertienda”) ma che la RF ha cercato di proporre (al n. 5 si legge: “vocatio ad sacerdotium in ampliorem inse​ritur ambitum vocationis christianae, in sacramento baptismi radicatae”).

Comunque è certo che nei testi conciliari la vocazione viene conside​rata sempre come un fatto spirituale dinamico e non statico, come lo di​mostrano i verbi usati: excitanda, percipienda, fovenda, provehenda, in​venienda, curanda, promovehenda, excolenda, formanda.

Ma veniamo ai soggetti ecclesiali impegnati nella formazione dei chiamati al presbiterato e alle varie forme di accompagnamento.

II. 1. - I soggetti ecclesiali

La soggettività ecclesiale nel nostro caso riguarda sia le comunità che le singole persone.

II. 1.1. - La comunità cristiana

La formazione del presbitero esige la realizzazione d’un preciso pro​getto di vita che è totalmente per la Chiesa, essendo il presbitero “servus Ecclesiae” (S. Agostino), e non può compiersi tale progetto se non nella Chiesa; per questo è un progetto ecclesiale e alla sua realizzazione deve concorrere tutt’intera la Chiesa.

Spesso, purtroppo, nella comunità ecclesiale viene a mancare questa sensibilità vocazionale verso i presbiteri (che chiamerei anche “coscienza presbiterale” della comunità) per cui, come il presbitero si sente quasi estraneo, non accolto dentro la comunità, o perfino sovrapposto ad essa, a fianco ad essa e riconosciuto soltanto per l’adempimento d’una funzio​ne, così chi è chiamato al presbiterato non trova accoglienza nella comu​nità perché questa al più delega ad alcune persone, talvolta al solo presbi​tero, il compito di pensare alle vocazioni sacerdotali.

Al contrario, il decreto OT (n. 2) afferma: “Il dovere (officium) di dare incremento alle vocazioni sacerdotali spetta a tutta la comunità cri​stiana (ad totam christianam communitatem pertinet), la quale è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristia​na” (vita plene christiana id provehere debet). E più avanti, dopo d’aver fatto menzione di istituzioni e persone, lo stesso decreto aggiunge: “Haec actuosa ad vocationes fovendas universi populi Dei conspiratio Divinae Providentiae actioni respondet”. Si tratta, cioè, d’una fattiva partecipa​zione di tutto il popolo di Dio all’opera delle vocazioni al sacerdozio: una partecipazione doverosa (officium) che va oltre l’impegno della preghiera e dell’offerta per il Seminario ma che investe la vita stessa della comunità; insomma una cooperazione che prima di esprimersi in gesti si manifesta nella testimonianza d’una vita cristiana autentica. Direi che la comunità ecclesiale favorisce la nascita delle vocazioni sacerdotali e concorre alla formazione dei chiamati per ciò che essa è piuttosto che per quello che fa.

A questa condizione la comunità cristiana diviene responsabile della percezione, chiarificazione e maturazione della misteriosa chiamata del Signore, divenendo luogo importante di formazione per il clima di fede che in essa si respira, per la mentalità sensibile al sacerdozio ministeriale, ed ancora per le attese e le speranze che essa coltiva nei riguardi del presbitero.

Quando perciò si parla di pastorale delle vocazioni, bisogna fare at​tenzione a non considerarla a sé stante, ma di inserirla nella pastorale d’insieme che tende a promuovere un più alto livello di fede e di vita cri​stiana in tutta la comunità.

Questa allora diventa di fatto formatrice dei futuri pastori; poiché è proprio vero che “ex bonis ovibus, fiunt bonis pastores” come diceva Sant’Agostino (Disc. 46,30).

Comunque, un dato risulta certo, cioè la formazione del presbitero si presenta come un fatto ecclesiale complessivo che lo accompagna nelle varie esperienze di vita cristiana, sia nel tempo del Seminario sia dopo. Sarà molto difficile sottrarre l’aspirante presbitero, e poi lo stesso presbi​tero, dall’influenza formativa della comunità cristiana.

II. 1.2. - La famiglia, chiesa domestica

La famiglia, prima comunità educatrice, è la culla delle vocazioni sa​cerdotali e come “Chiesa domestica” ne costituisce il “primo seminario” (OT, 2).

Eppure la famiglia è in crisi. Una cultura disgregante la investe e, so​prattutto in Occidente, sulla famiglia si abbattono i venti devastanti della prassi materialistica, del primato del piacere, del rifiuto della vita, della dissociazione della coppia parentale, della mancanza dell’autorità, del li​bertarismo. Ne risulta così un contesto familiare impossibile al sorgere delle vocazioni sacerdotali e contrassegnate - come annotano i Lineamen​ta (n. 16) - da “fragilità affettive, cancellazione dei capisaldi morali e una troppo frequente confusione dei valori”.

D’altra parte, autentiche vocazioni possono sorgere anche da fami​glie non propriamente cristiane, poiché la genesi d’ogni vocazione sacer​dotale è da attribuirsi esclusivamente all’iniziativa dell’amore incondizio​nato di Dio. Ma ci domandiamo: che cosa si chiede alla famiglia per essere “veluti primum seminarium” di vocazioni sacerdotali?

Non si chiede alla famiglia di dare la vocazione, perché essa è dono dello Spirito; nè si chiede alla famiglia di condizionare la scelta vocazio​nale, perché questa deve essere compiuta liberamente dai figli al momento della maturità. Alla famiglia si chiede di svolgere fedelmente il suo com​pito educativo che deve orientare i figli verso una scelta vocazionale nella vita. La Gaudium et spes dice: “Familia schola quedam uberioris huma​nitatis est... Liberi ita educatione instruantur ad aetatem adultam prove​cti pleno responsabilitatis sensu vocationem etiam sacram sequi ac vitae statum eligere queant” (n. 52). Il Santo Padre, Giovanni Paolo II, recen​temente ha detto: “Le famiglie si porranno a servizio della vita non sol​tanto con la sua accoglienza e con continua azione educativa, ma anche col doveroso impegno di aiutare, soprattutto gli adolescenti e i giovani, a cogliere la dimensione vocazionale di ogni esistenza, all’interno del piano di Dio” (29.4.1990). In particolare poi in ordine alle vocazioni sacerdotali il massimo con​tributo viene offerto dalle famiglie che sono animate da spirito di fede, di carità e di pietà, e per questo “veluti primum seminarium fiunt” (OT, 2).

Così la RF raccomanda di non interrompere i rapporti tra il Semina​rio e le famiglie degli alunni, perché tali rapporti sono necessari per un sa​no sviluppo psicologico, specialmente affettivo. Pertanto: “Opportuno spirituali auxilio familiis praestito provideatur ut eaedem ad ecclesiastica​rum vocationum curam efficacius in dies una cum Seminario adlaborare valeant” (n. 12).

Dunque, anche nella fase seminaristica della formazione, la famiglia deve intervenire opportunamente, per un suo naturale diritto, a formare il futuro presbitero. In questa prospettiva di collaborazione educativa del​la famiglia col Seminario, è importante che siano instaurati rapporti per​manenti di dialogo per una proficua cooperazione, così da evitare che ri​tornando in famiglia il seminarista perda ciò che ha conseguito in Semina​rio. Da parte sua il Seminario non potrà prescindere dal rispettivo quadro familiare nell’accompagnare il seminarista nel cammino della formazione.

II. 1.3 - La parrocchia

È vero che abbiamo già parlato della comunità cristiana in generale, ma ritengo sia opportuno dire qualcosa in particolare circa il ruolo della comunità parrocchiale nell’accompagnamento vocazionale dei chiamati al sacerdozio ministeriale. Infatti, il decreto OT parla non solo del contri​buto che le famiglie possono dare all’incremento delle vocazioni sacerdo​tali, ma ancora di quello delle parrocchie: “tum familiae... tum paroeciae quatenus uberem vitam ipsi adolescentes participant” (n. 2).

E ciò non solo perché famiglia e parrocchia sono complementari e si integrano sul piano dell’educazione alla fede; ma anche perché spesso la parrocchia, con una specifica pastorale giovanile e vocazionale, esercita un vero ruolo di supplenza per riguardo alla famiglia. Assai di frequente una famiglia divisa o fragile come comunità d’amore genera fragilità nei figli i quali provano difficoltà se sono posti di fronte ad una decisione vocazionale.

Non c’è dubbio che la parrocchia rappresenta la realizzazione locale e più immediata del mistero della Chiesa, sia universale sia particolare, e di fatto la ricerca vocazionale si svolge specialmente nella comunità par​rocchiale, di cui i giovani sono partecipi; e se tale ricerca avviene talvolta in altre comunità o gruppi ecclesiali, questi sono sempre da considerarsi collegati in qualche modo con la comunità parrocchiale. La parrocchia ri​mane sul territorio il crocevia e il punto di riferimento obbligato per ogni espressione di vita ecclesiale, e quindi anche dell’accompagnamento voca​zionale dei giovani. La comunità parrocchiale deve continuare a sentire come parte di sé il giovane in cammino seminaristico verso il sacerdozio; l’accompagna con la preghiera e l’attesa di accoglierlo per le esperienze pastorali offrendogli pure occasioni opportune per provare la sua voca​zione alla missione.

II. 1.4 - Associazioni, gruppi, movimenti

L’OT e la RF prevedono nelle comunità cristiane l’esistenza di asso​ciazioni, gruppi e movimenti ecclesiali. Questi costituiscono un vero dono dello Spirito a servizio dei giovani e propongono veri itinerari di fede e di spiritualità, favorendo anche una precisa proposta vocazionale di speciale consacrazione. In verità bisogna distinguere i gruppi di spiritualità e di apostolato dai gruppi più specificamente vocazionali. Sono tutti utili, cer​to, se rientrano in un’organica pastorale giovanile e concorrono a fare nella parrocchia la “comunione di comunità” senza generare steccati o concorrenze; ma nella consapevolezza del proprio ruolo subalterno di me​diazione ecclesiale i gruppi devono sostenere i loro membri nella scelta vo​cazionale fino a consegnarli al Seminario (come i discepoli del Battista a Gesù) per uno specifico cammino formativo, evitando ogni interferenza.

Molte vocazioni oggi, grazie a Dio, provengono da associazioni, gruppi e movimenti, ma spesso i giovani non sono educati a “sentire cum Ecclesia” e rimangono quasi catturati dal proprio gruppo.

Bisogna adoperarsi affinché il futuro presbitero non sia formato se​condo questa o quella spiritualità, ma secondo la propria spiritualità di sacerdote diocesano nell’esperienza del presbiterio col vescovo. Solo così le diverse provenienze e i vari itinerari spirituali, attraverso i quali i giova​ni giungono al presbiterato portando con sé un ricco patrimonio di espe​rienze e storie personali significative, costituiranno una ricchezza preziosa non solo per il presbitero diocesano ma anche per la stessa Chiesa particolare.

II. 1.5 - Il vescovo

Nessuno dubita che il vescovo nella Chiesa è il primo responsabile di tutte le vocazioni e in particolare di quelle sacerdotali. Ne parlano i testi: OT (2), CD (15), AG (38), RF (8), ecc.

Ma lo testimonia anche la storia. Si pensi ad Agostino che ad Ippona si forma i suoi sacerdoti. Il Rosmini a proposito così scrive: “Nei primi se​coli la casa del vescovo era il seminario dei preti e dei diaconi... tale era la maniera di educazione, efficace e sapiente, per la quale i grandi vescovi s’allevavano da se stessi il proprio clero”. Ed oggi chi dovrà provvedere a tale formazione? “Non altri che l’episcopato, unito insieme, congiunto in un solo volere, con una sola operazione” (Delle cinque piaghe della Chie​sa, nn. 27,46).

Sono frequenti forse i casi di giovani i quali per la diversa provenien​za hanno fatto un’esperienza parziale della Chiesa, e quindi una forma​zione frazionata non favorisce in essi il ministero dell’unità. Compete al​lora al vescovo con l’ascolto frequente dei seminaristi, conferire il senso della comunione e dell’unità alla formazione; lui deve essere il garante e il testimone dell’unità, perché lui è il centro del presbiterio ed anche il ponte di collegamento tra la Chiesa particolare e la Chiesa universale.

È bene pure ricordare che la vocazione al sacerdozio, coltivata nel tempo del seminario, trova nella chiamata del vescovo l’evento che pone il sigillo di autenticità, perché a lui spetta “il dovere di pronunziare il giu​dizio definitivo sui segni della vocazione divina nell’ordinando. A lui è ri​servato il diritto di chiamarlo al sacerdozio, rendendo così autentica e operante davanti alla Chiesa una chiamata divina che è andata lentamente maturando” (Paolo VI, Summi Dei Verbum, 4.XI.1963).

Ciò esige allora che il vescovo conosca singolarmente coloro ai quali impone le mani nell’ordinazione sacerdotale, una conoscenza personale di accompagnamento che conferisce significato reale alla celebrazione liturgica.

In ogni caso va sottolineato che il vescovo rappresenta nel suo presbi​terio e nella Chiesa particolare colui che conduce alla perfezione tutti, egli è quindi il principio animatore della formazione sacerdotale, tanto che Giovanni Paolo II, ad un gruppo di vescovi in visita ad limina, disse: “la qualità d’una diocesi dipende dalla qualità del suo clero, ma nella qualità del clero si rispecchia la ricchezza spirituale del suo vescovo” (L’OR del 19.XII.1986).

II. 1.6 - I presbiteri

Per i presbiteri, afferma il Vaticano II, la cura delle vocazioni sacer​dotali “è una funzione che fa parte della loro stessa missione sacerdotale, in virtù della quale il presbitero partecipa della sollecitudine per la Chiesa intera, affinché nel Popolo di Dio qui sulla terra non manchino mai gli operai” (PO, 11).

Ma questa responsabilità del presbitero verso i futuri presbiteri scatu​rente dalla stessa missione sacerdotale deve esprimersi e concretarsi non solo a livello individuale ma anche collettivo.

Ritengo infatti che sia importante, certamente, che ogni singolo pre​sbitero rivolga la sua attenzione al Seminario (omnes sacerdotes cor dio​ecesis seminarium considerunt OT, 5) e le sue premure per la funzione di questo o quel candidato al sacerdozio; ma più importanza, pare a me, si deve attribuire al Presbitero diocesano perché nella sua collegialità si prenda responsabilmente cura della formazione dei futuri presbiteri, ac​quisti una mentalità di cooperazione formativa, si comporti con atteggia​menti di testimonianza in armonia con il progetto educativo del Seminario.

Non è possibile immaginare in una Chiesa particolare il Seminario e il Presbiterio come due realtà parallele e separate fra di loro fino ad igno​rarsi reciprocamente. Il Seminario è per il Presbiterio e gli alunni del Seminario - afferma il CDC (can. 245, par. 2) - “si dispongano alla fraterna comunione col Presbiterio diocesano di cui faranno parte al servizio della Chiesa”. Di conseguenza, il Seminario appare come la prima tappa di una vita in Presbiterio, una tappa propedeutica che non può essere ignorata dal Presbiterio, mentre l’aspirante presbitero, in Seminario si può dire “presbitero” che si fa giorno dopo giorno, un presbitero in divenire, inco​minciato, che attende il sigillo sacramentale per essere pienamente presbitero.

Urge allora instaurare relazioni permanenti tra il Seminario e il Pre​sbiterio. Anche perché il Vescovo e il Presbiterio sono inseparabili. Un dialogo fecondo e responsabile tra il Seminario e i presbiteri aiuterà tutti a meglio servire la Chiesa diocesana. Così, mentre il Presbiterio può sen​sibilizzare il Seminario sul progetto missionario della Chiesa in cui è im​pegnato coinvolgendo il Seminario nelle prospettive pastorali della vita diocesana; dall’altra parte, il Seminario può interessare il Presbiterio al progetto formativo dei seminaristi coinvolgendolo in modo concreto da superare nocive discontinuità, se non contrapposizioni, tra il discorso educativo del Seminario e quello che i presbiteri potranno fare ai semina​risti nelle varie circostanze, compresa quella dell’esperienza pastorale.

Da questo collegamento diretto e continuo tra il Seminario e il Pre​sbiterio scaturiscono benefici effetti per entrambi. Il Presbiterio può of​frire al Seminario qualche personalità sacerdotale matura per il servizio della direzione spirituale, l’esempio di familiarità e di comunione nella collaborazione col Vescovo, il discernimento di ciò che conta nel ministe​ro pastorale, la contentezza della vita presbiterale (gaudium paschale, RF), l’occasione di familiarizzare con un presbitero concreto e non ideale, ecc. Ma i presbiteri, accostandosi al Seminario, acquisteranno pure una particolare sensibilità alla formazione permanente, conosceranno i pro​blemi educativi dei giovani oggi, saranno stimolati alla testimonianza sa​cerdotale, si prepareranno ad accogliere i futuri presbiteri nello spirito di fraternità sacerdotale e nella collaborazione pastorale, ecc.

II 1.7 - Religiosi e religiose

Non è certamente ininfluente la componente ecclesiale dei religiosi e delle religiose nell’opera delle vocazioni e, in particolare, nel cammino di formazione dei futuri sacerdoti. La vita religiosa infatti è “consacrata al bene di tutta la Chiesa” (L.G., 44) e concorre senza dubbio alla sua crescita nella santità.

Vorrei qui solo annotare quale benefico influsso i religiosi e le religio​se esercitano sulla formazione delle vocazioni sacerdotali, non tanto per quello che fanno quanto per quello che sono nella Chiesa. La loro sempli​ce presenza è segno di una “chiamata - risposta” con una esistenza radi​calmente evangelica. L’impegno di testimonianza coerente, come fedeltà gioiosa alla vocazione, rappresenta per i candidati al sacerdozio un valore fondamentale da apprendere e incarnare ogni giorno nella vita sacerdota​le. Anche il presbitero è chiamato e consacrato per la sequela di Cristo Pa​store nel servizio totale del Vangelo e per l’edificazione della Chiesa. La definitività poi della sua consacrazione “serve ad esprimere il fatto che Cristo si è associato irrevocabilmente la Chiesa per la salvezza del mondo, e che la Chiesa stessa è consacrata a Cristo in modo definitivo, affinché la sua opera abbia compimento” (Sinodo 1971, Il sacerdozio ministeriale, I, 5).

Infine, i religiosi e le religiose con le loro istituzioni e case di preghie​ra possono offrire un valido aiuto per una proposta vocazionale e acco​gliere quelle persone che hanno bisogno d’un primo accompagnamento.

II 1.8 - I laici

Anche i laici sono responsabili e partecipi della formazione dei pre​sbiteri nella Chiesa. Non solo per quella globalità ecclesiale di cui ho par​lato innanzi, ma per una specifica e diretta competenza.

Essi rappresentano certo la maggioranza nella Chiesa e sappiamo pu​re che il Sinodo del 1987 sulla vocazione e missione dei laici ha chiesto che i sacerdoti abbiano una formazione spirituale solida e siano preparati alla cooperazione con i laici nella pastorale e nella missione (Christifideles lai​ci, 61).

I laici chiedono che i presbiteri siano guide spirituali sicure. J. Guit​ton chiedeva non solo preti che parlino di Dio ma che conducano a Dio. Poiché i presbiteri sono invitati a servire i laici e a collaborare con es​si (si pensi all’interno n. 9 di PO riguardante i rapporti dei presbiteri con i laici), non può mancare nella formazione sacerdotale la presenza laicale. È una presenza ecclesiale notevole che il futuro presbitero deve conoscere e con la quale deve convivere e collaborare. Si impone perciò, analoga​mente a quanto detto per il Presbiterio, che il Seminario instauri sul piano educativo un dialogo con i laici, uomini e donne, e si avvalga della loro esperienza e competenza.

Nel seminario minore, ma anche in quello teologico, è bene che ci siano laici impegnati nella formazione dei futuri sacerdoti o sul piano del​l’insegnamento o anche con interventi educativi diversi. Questa coopera​zione educativa non solo risulterà più qualificata per le specifiche compe​tenze, ma sul piano psicologico preparerà meglio quella pastorale, sia in fase di sperimentazione sia nella fase definitiva del ministero.

III. - Forme di accompagnamento vocazionale e i responsabili della formazione

Oggi si impone ai pastori di comprendere e valutare tutte le forme di accompagnamento vocazionale che sorgono nelle loro Chiese particolari col compito di seguire per tutto il tempo necessario la ricerca e l’orienta​mento, per favorire il passaggio al Seminario Minore o la scelta conclusi​va con il passaggio al Seminario Maggiore.

In verità, le diverse forme di accompagnamento individuale e di gruppo non sono alternative tra di loro, ma esigono d’essere integrate da una complessiva e organica pedagogia vocazionale in ordine ai tempi di decisione.

Ora i vescovi, senza rinunciare all’apporto utile dei gruppi vocazio​nali che possono considerarsi di avvio, riconfermano il Seminario Minore quale via preferenziale di discernimento vocazionale e di iniziale itinerario di formazione al presbiterato, e ancor più essi ritengono il Seminario Maggiore asse portante e luogo privilegiato della formazione sacerdotale.

Giovanni Paolo II, fin dall’inizio del suo pontificato, espresse questa convinzione: “Bisogna oggi di nuovo fare ogni possibile sforzo per forma​re nuove generazioni di candidati al sacerdozio, di futuri sacerdoti. Biso​gna farlo con autentico spirito evangelico e, nello stesso tempo, leggendo nel modo giusto i segni dei tempi, ai quali il Concilio Vaticano Il ha pre​stato una così acuta attenzione. La piena ricostituzione della vita dei seminari in tutta la Chiesa sarà la miglior verifica della realizzazione del rinnovamento, verso il quale il Concilio ha orientato la Chiesa” (Lettera ai sacerdoti, giovedì santo 1979). 

Certo la figura del responsabile o guida dell’accompagnamento è fondamentale nell’itinerario vocazionale (e non possiamo qui attardarci a descrivere l’identità); ma molto più importante e carica di responsabilità è la figura degli educatori o formatore nei seminari. Questi svolgono un ruolo decisivo nella formazione dei futuri sacerdoti. Il decreto OT affer​ma che “la formazione dei seminaristi dipende da saggi regolamenti, ma più ancora dal valore degli educatori” (n. 5).

Il testo parla di “sapientibus legibus” e di “idoneis educatoribus”. Fare delle buone leggi non è difficile; trovare degli idonei educatori è più difficile. E vorrei aggiungere: i seminari hanno bisogno di idonei educato​ri, ma in seminario occorre soprattutto una buona “comunità educatrice” formata dagli stessi educatori presbiteri (veluti parvum praesbiterium). Gli educatori infatti, siano essi superiori (rettore, direttore spirituale) sia​no essi professori formano al sacerdozio non solo adempiendo fedelmente la funzione propria, ma ancora con la testimonianza di vita sacerdotale e d’unità che essi danno ai seminaristi.

III. 1 - Identità degli educatori

Se il Concilio Vaticano II (OT, 5) richiede che gli educatori del semi​nario siano “scelti fra gli uomini migliori” e che siano “diligentemente preparati con un corredo di sana dottrina, di conveniente esperienza pa​storale e di una speciale formazione spirituale e pedagogica”, a me sem​bra che gli educatori debbano essere innanzi tutto personalità forti e ma​ture, capaci di dialogo e di relazionalità e di comunione, poiché è fonda​mentale per il futuro presbitero essere una personalità matura e relazionale, ossia aperta alla comunione e disponibile alla collaborazione.

Una personalità chiusa o introversa crea problemi, anche se si consi​dera che il sacerdozio ministeriale è un sacerdozio comunitario (praesbyterium).

Siano pertanto gli educatori uomini maturi e concreti, capaci di com​prendere e di discernere i soggetti loro affidati. Essi devono offrire un rapporto educativo estremamente personalizzato e non anonimo, perché ad essi oggi i giovani si presentano nelle condizioni più diverse, sia sul pia​no della preparazione culturale e intellettuale, sia sul piano della fede e della spiritualità. Non di rado essi presentano lacune culturali da colmare (conoscenza delle lingue, della filosofia, ecc.) o anche vuoti di conoscenza della fede o presentano una fede poco matura.

In particolare, i professori devono preoccuparsi d’integrare, nel loro rapporto educativo, lo studio con la spiritualità e l’esperienza pastorale, al fine di favorire un’armonica sintesi nella vita dei futuri presbiteri. Sarà perciò bene che i professori non siano soltanto docenti, ma assumano nel​la comunità del seminario anche qualche compito spirituale o di guide pastorali.

In sintesi, gli educatori siano uomini propositivi di umanità matura, di santità sacerdotale vissuta, di dialogo e di comunione, di capacità obla​tiva senza condizioni, col cuore colmo di carità pastorale. E tutto compiu​to con serenità e nella gioia. A tempo pieno e non a “par-time”, affinché il seminarista comprenda che la sua formazione rappresenta nella vita del​la Chiesa una cosa assai importante, valida per sé piena di senso.

III. 2 - Criteri per la scelta dei responsabili della formazione presbiterale

La scelta degli educatori del seminario è certamente la cosa più im​portante che condiziona tutto il processo formativo dei futuri sacerdoti; essa rappresenta spesso per i vescovi una vera “crux”, un tormento dell’a​nima, specialmente quando le possibilità di scelta sono scarse.

Suggerire una criteriologia di scelta può essere abbastanza facile, te​nendo presente quanto suggeriscono l’OT e la RF, ed anche quando è sta​to già accennato. Tuttavia potremmo enunciare alcuni criteri che sono da ritenersi prioritari e irrinunciabili.

III. 2.1 - Il criterio fondamentale, come viene enunciato dagli stessi Line​amenta (n. 19,b), deve richiedere inseparabilmente negli educatori spiri​tuali del seminario: la competenza nel campo affidato, la fedeltà integra alla Chiesa, la testimonianza d’una vita sacerdotale esemplare. È impor​tante che l’educatore abbia un rapporto di perfetta comunione col vesco​vo. Ciò si richiede in modo speciale per il rettore.

III. 2.2 - L’educatore deve possedere una personalità in cui si ritrovano bene armonizzate spiritualità (fede) e maturità umana (storia). Ogni divi​sione o schizofrenia in un educatore psicopatico si riflette terribilmente nel rapporto educativo e le conseguenze negative possono essere assai gravi.

III. 2.3 - La personalità dell’educatore non deve essere polarizzante e di parte bensì unificante nella comunione. Un educatore che catturasse per sé o anche per certi suoi ideali, gli educandi disperderebbe l’azione educa​tiva che deve sempre mirare a far crescere nella libertà e nella comunione la persona in ordine alla meta da raggiungere. Nel nostro caso: essere pre​sbitero della Chiesa.

III. 2.4 - L’educatore deve essere perciò sempre attento alla singola perso​na sebbene nel contesto della comunità per sostenerla nel suo itinerario di sviluppo. Per questo occorre che il processo educativo sia molto perso​nalizzato e si compia in un clima di reciproca fiducia. Si richiede allora nell’educatore una reale capacità di comprensione delle problematiche del mondo giovanile; deve possedere la lealtà nel suo comportamento, perché ad essa i giovani tengono molto, ed ancora il di​scernimento degli spiriti affinché i giovani aspiranti possano sentirsi com​presi dall’educatore per procedere con sicurezza nel cammino della formazione.

III. 2.5 - Non può mancare inoltre all’educatore la capacità di dialogo le​ale e aperto con gli educandi, senza peraltro nascondere ad essi problemi ed eventuali conflitti. I giovani l’apprezzeranno e sono costretti a confrontarsi con la realtà delle cose, senza evasione di sorta.

III. 2.6 - Infine, facendo parte l’educatore di una comunità educante, egli deve sempre considerarsi parte di essa, non agire in maniera inconsulta, come per estro personale, ma nella mutua e fraterna collaborazione con gli altri educatori affinché siano rispettati gli indirizzi comuni dell’unico progetto educativo. Dovrà allora essere assicurata l’ispirazione essenziale e unitaria della formazione sacerdotale evitando la frammentazione e ogni genere di particolarismo.

Conclusione

Sono queste solo alcune riflessioni e provocazioni d’analisi del no​stro tema. Se ne potrebbero aggiungere molte altre per un approfondi​mento più puntuale e pluralista. Ma queste verranno con il contributo del​la discussione.

